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P,l\ ^ 1 1 ELL ATTO /TI assumere la direzione 
[ R i s i l i -1 11 J-) r 1 
P|r|k^ra rleJle PAGINIO FRIULIXE credo oppor-
S ^ ^ P J timo e conveniente esporre in brevi 
parole alcune,, considera/inni. i^or norma dei 
lettori e' dei col laboratori. 

regione l'riula]]!!, non senza l'iguardo ;i In 
le niolteprKii relazioni ch't^ssaebbe coi ])aesi 
cir(;onvicini. Non dovendo quindi essere con­
siderate come un pe]'ioilic(.i letterario, nello" 
slrello si;j,iii(icat.o rli (jueshi |)arola, non po­
tranno d'-ora innanzi a.,ccogliere sci'itti t^lic, 
o pei; [mi\ o per altra, ragione, non riguardino 
il Friuli e n-on concorrano ad illustrarne gente, 
vicende, istituzioni, tuistnmahze, lingua, let­
teratura, tradizioni, arto e i p{'.rsona,ggi per 
qualsivoglia nianicra, raggua.i-dcvoli. 

Lt; PAIUXI-: COSÌ compilate uou sai'anno, è 
vero, un'antologia tettei'afla. destinata a pro-
cin'ai'e gli svaghi passiìggeri (V un' am<>na 
lettura, dovendo (>sse rinunziare, sia. pure con 
rinci'escirnento, a lutto (,;iò olio a|)i)artiene 
alla let;tera,tura varia egeitoralc; ma potranno, 
^0 al d('sid(U'io i;oi'ris|)onil(M'à 1" idl'etto, divi^-
nire la. piìi compiuta raccolta, di (pianto giova 
a tojanare, a rcttilicai'c, a. chiarire la storia 
del nostro Fi'iuli. K a (piest' opora, che sarà, 
sempre^ serena, obiettiva, imparziale, io spero 
vorranno c^oncorrei'c tutti i;o|oro che. anitniti 
dei [iroprio paese, e.omprendono di (pianta 
ijnporlaiiza sia il costituii'e una sixMjie di te­
soro, dove il futuro storiogral'o possa Irova.re 
un abbondante materiale (;he, pei* essere^ l'or-
matiì, in fiarte, di atti e notizie spi(^ciole, 
frannnentarie, dispi-rse, andr(d.)be probabil­
mente perduto, (;on da.mio maggim'e che non 
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mente perduto, (;on da.mio niagf. 
sembri o. che non si creda. 

Percb(^.' |)oi ci sia. una |.)iìi sicui'a giiaren 
già d' esattezza e di autenticità, io pr(^g( 

se 

ti 

tutti i collaboratori di voler firmare i loro 
scritti e di segnare con la massima cura e 
precisione le indicazioni archivistiche e quelle 
delle fonti. 

Ciò premesso, io ringrazio fino da ora tutti 
quelli c.he uri vorranno essere larghi di aiuto 
e di consiglio, pronto sem|,)re ad accettare 
ciuaiito potrà, contribuire a rendere migliore, 
più gj-adita e piìi interessante la :c(impila-
zione delle PACUNE FRIULANE. 

A. BATTISTELU 

Il sottoscritto prega i signori collaboratori 
di voler d'ora innanzi dirigere a lui do che 
riguarda T amministrazione, e al nuovo diret­
tore (Via Òatej'ina Perento, 4) scritti, libri e 
tutlo ciò che si l'iferisce a.lla direzione delle 
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1 B A R B I E R I A G E M O N A 
verso la fine del Hill secolo 

Gemona nel medio evo era una ini portante ^̂ ,,.-. 
piazza di commercio fra i paesi della Ger- / '" 
mania ed il Friuli. / / 

Tutte le merci di transito in forza del p i i / 
vilegìo del Nieilerlick dovevano far<i sosta/Ui 
(piesta città. / 

Da ciò ne derivava un grande passaggio di 
mercanti CIK.' dal l 'uno al l 'a l t ro paese/si r e ­
cavano. I..H principali merci di scambiò erano' 
biade e vino che andavano ni su/ ferro e ': 
(javalli che venivano il Italia, 

Non è nieraviglia quindi ch6 in questo 
grande movimento di forestiei;i fiorisse l'-arte 
del barbitn'e. / 

Infatti .spogliando gli atti dei notai gerno-
nesi di qmdr (!poca quali Hibissio, Reachino, 
H(momo, Pace si trovano ad ogni pie so­
spinto nomi di barbieri come contraenti o 
come testimoni. Fra il 1294 ed il 1302 ne 
trovo citati sei cioè Malfatus barberius de 
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Glemona, Otolina uscor ejus et filii Nicoiaus, 
Tassotus ed Henricus, Fi-anciscus Spelle, Ma-
gister'Iohannes, Mag'ister Federicus, Matlieus 
fìlius loculi Vigelii barberiiis, Bartliolomeus 
de^Tercento barbtM'ius. 

É interessante un contratto ci)l quale Bar­
tolomeo Zingul (li vSacile affida ;il Maestro 
barbiere Giovanni di S. Vito residente a Ge-
mona, ilpropi'io (ìglio Gerardo pci'cliè lo tenga 
per nove anni in qualità di garzone, lo custo­
disca come un Hglio, gli insegni 1' ai'te, lo 
vesta, lo calzi e lo mantenga. Per i primi due 
anni però il padre deve darlo vestito e cal­
zato. Che se nei ju-imi tempi il, (ìglio per ca­
priccio proprio o per istiga'/ion<? d'rilti-i non 
volesse pii,] rimanere, il [)atlre Bartolomeo va 
obbligato a farlo venire a proprie spese a casa. 
A soddisfare la curiosità degli studiosi ed a 
riprova di queste notizie trascrivo in oi-dine 
cronologico le fonti dalie quaJi le presenti 
brevi note furono attinte. 

ì'fi75 - 10 Maggio — HGiivenut.us biirberius de Gle­
mona (Ribissio Not.). 

1294 - 9 Mai'/.o — Ta,SiJ.otus ci [[enricus lì'iitres [Uii 
Malfati barberi (i5ea,ohino Not..). 

1299 - ,̂ 1 Agosto — ContrHtLo fra lìjii'toloiiKio Ziiigiil 
e Maestro Giovanili (K.ibi,si>io iNot:.). 

1300 - 27 Aprile — Malfa.tiis ba,i'bei'iii8 de (Uoiuona 
(Kibis;^io). 

1300 - 19 ÌSoveiiibre — Testamento di Federico bar­
biere (Ribis.sio). 

1301 - 5 Gennaio — Malfatus barberiiis de Glemona, 
Ot.oUna iiKor, et Nieolans. lilius eovnin (K,i-
bistjio ). 

1301 - 22 Ai)rile — .Ma.l.heus iilìns loculi VigoUi bar-
berius de Gletnona (Ribi^isio). 

1.302 - 24 Febbfajo — Bai'tliolomeus barborvus de 
Tereento (Pax - Not.^. 

1305 - Jo Febbraio — Actnm Glenione in barberia 
Federici barberi (Honomo iN'ot.). 

AlSTONINO 1)] l 'KA^n'KHO. 

NOTE STORICHE FRIULA NE 
-^-

y. (Coiitìimaiciono, vedi minioii proeodeiili). 

t 

1585. 2H aprile. I Deputati della Patria or-
dinarvo preghiere onde venga eietto a_..P.on--
tefìci:! \\ cartl. Michele Della Torre vescovo di 
Ceneda(Carte della Giurisd. Cucagna, A.N. IJ.) 

1586. 1 Consorti di Colloredo patroni del­
l' altare di S. Giov, Evangelista di Pordenone 
(Arclr. m._ Paolo di Colloredo). 

1586. Visita in Caporeto fatta da mons. 
G l M n n n H l ' P i ì V P « r . M \ ; . - i / ] / » . ; / / n i j / ì i i . j \ < - i j c . , j 1 . 1 1 . . . / ; , , 

1586. '19 maggio. Testamento di donna 
(.)restilla di Colloredo, ved.""̂  di sĉ r Lodovico 
di Pertistagno, sepolta presso il marito in 
S. Francesco denti'o di Udine. Il notaio per 
(Iettatura dell'infelice signora scrive le sue 
vicemle. Che cioè: i suoi tre fratelli volendo 
far danno a lei od alla sua famiglia, non le 
risparmiavano travagli che tentaroiK) d' im­
pedire il matrimonio di sua figlia Lucrezia : 
che la seconda figlia, Lauretta fu dai detti 
fratelli Colloredo fatta,., impalmare al cav, 
Onesto de Onestìs contro la sua volontà, e 
che minacciata a m a n o armata dovette sot­
toscrivere r .[stromento dotale superi^ire alla 
possibiltà della famif^lia; e ciò onde scon-
giiM'are disgrazie p(ìi'sè e |.)el piccolo lìgliuolo 
Gia.n-Giusep|ie di Pertistagno, (Not. Stainero • 
Francesco). 

1.586. 28 novembre. Il ca[)itoFo di Cividale. 
<là in commenda la chiesa di S. Stefano ai 
Francescani di S. Gnarzo, che desideravano 
abitai-e in città. {Ol. FOT. X.X.t. 385). 

1.587. P2 maggio. Relazione sopra un omi­
cìdio perpetrato nella parrocchiale di Tar-
cento. (Bibliot. Arciv. Udine — Lettere di 
mons. Bisanzioì. 

1587. 17 giugno. Fu bandito dalla Patria 
Pietro-Alvise di Cordo vado, porcile ricettava 
altri banditi e portava a,i'mi pi'oibite. (Arch. 
«Paolo di Colloredo). 

1587. 25 luglio. P.rima istituzione del Ma­
gistrato de' Feudi. (Ardi, Z. ex P.) 

1587. 5 nov.-Consiglio dei Battuti di Nimis 
per sussidiare la costruzi(ìne di nuovo ponte 
sul Torre. (Not. Nimis Leonardo, A. N. U.) 

1588. Ordine di chiudere con fossi i fondi 
boschivi (Giurisd. di Cucagna A. N. U.) 

1588. 3 marzo. Il geraonese P. Alessandro 
Coda rassegna la cura di Qnalso a P. Bart, 
Molinari di Coirà; e nel 1590 la rassegna di 
nuovo a favore di P. Francesco Frossi del 
luogo. (Not. Gio. Bottana A. N. U.) 

1588. 14 maggio. In Udine, pef^tilenU si-
milis morbus papulariim, seu jiestichiarum, 
ut valgo dicittu\ sceviler grassatar (Not. Stai-
nero Francesco). 

1588. 21'̂  ottobre. Mons, Gio. Grimani abate 
di Sesto conviene coi nob. Erasmo, Pertoìdo 
e Valenzlo di Valvasone sui confini fra Oa-
sarsa e S. Lorenzo (Fr. Stainero). 

1589, 29 apr. Ordine di eliminare le mo-
irete stronzade e scarse (Giui'isd, Cucagna. 

"'A.'N. U.) 
1589. 27 maggio. Gli Zucco eleggono il 

cappellano dello Spirito S. in Kaedis (Giurisd. 
Cucagna, e. s.) 

1590. 3 gennaio. Ordine ai decani di tutte 
le ville di presentarsi a Codroipo avanti 
il Provveditor di teri'a ferma, con tutti gli 
uomini dai !8 a,i 50 anni, e coli'(denco di 
tutti i cavalli (Ì muli e d'i tutti gli archibugi 
di fogo et di, roda, che sì trovavano in detti 
comuni (Giurisd. Cucagna, e. s.) 

(Coiiliiuui). Sac. P. BlCUTOLLA, 
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Daoopl a Gioibale 
nei tempietto nomano t in ^. Qìwì^ iti Oottte. 

Nel vestibolo del Tempietto un tìtolo la­
tino avverte che nel 1860 una comniissiDne 
cesarea per la conservazione dei monumenti, 
i cui membri componenti sono in altra lapide 
nominati con plauso universale, diligente­
mente restaurò il pervetusto fano aftinché 
non iscoscendesse (ne fatìsceret), e che vi 
fu costituito (constitutus) un hjogo f)er col­
locarvi frammenti di marmi qua e là r in­
venuti. ' , 

Questo luogo, un quadrilatero di m.6.90x:5.90, 
fu scelto dietro al muro antico che sopporta 
la celebrata vite di stucco È chiuso dalle tre 
nuove pareti che rinchiudono parte del clau­
strale corridoio, opera del Cinquecento. Due 
grandi fenestre lunate fur-ono aperte nelle 
due pareti parallele, serrate però da cristalli 
colorati, innestati in ferriate fisse, sì che poca 
luce vi entra, o l'aria non mai vi gira, e l'U' 
midità in quaranta anni vi esercitò l 'opera sua 
deletei'ia. 

L'artista e l ' ingegnere incaricati di porvi 
i detti frammenti ebbe-ro l' infelice idea di 
sorreggerli su mensile infisse in quel muro 
antico che nel lato interno sopporta la vite 
e le statue di stucco; opperò vi fecero per 
le mensole tanta quantità di fori, della di­
mensione di un decimetro quadro, e d 'al lr i 
minori per le gralfe di ferro ad assicurare 
l'orlo superiore dei pi(>troni, che, consumata 
dalla umidità quella quarta parte di spessore 
del muro romano, il .materiali^ scendeva in­
ternamente maceralo in polvei'e dai l'oro su­
periore all ' infeiiore; i marmi già belli le­
vigati mostravano di venire scabrosi II guasto 
continuando poteva in caso di terremoto age­
volare la caduta di tutto il muro colla vite 
e con le statue e con l'affresco molto più an­
tico, cui gli stucchi sono addossati coprendolo 
in parte. 

\Ìi sia leciti» ricordare che gli stucchi si 
gloriano come d'opera della seconda metà 
(lei secolo X. (V. Pagine Friulane, a. Vili, 
p. 65 ), e gli affreschi dietro ad essi debbono 
dirsi di molto antcM'iori, e quindi la più im­
portante, se non la più bolla, cosa d'arte di 
tutti) il tempio. Jnipei'oechè anzi tutto con­
viene ammettere che non s'avrebbe sovrap­
posto gli stucchi ad una bella pittura recente; 
e questa considerazione ci |.)orta al di là del 
X. secolo. Nò vi sarà alcuno che voi'rà cre­
dere CIK.I quelle imagini bizantine potessero 
essere fattura dei tempi della dominazione 
franca e longobarda; (!'ciò ci obbliga a re-
ti'ocedei'e al di là (leira,iuio 568. Escludendo 
gli anni di guerra feroce 536-555, durante 
i quali (dividale era in [xtten.'. non già dei 
Goti né d(M' Bizaiìtini ma bensì dei barbari 
Franchi, ne l'esta la scelta o del princi[)i{) 
del secolo VI quando il ministro Cassiotloro 

ebbe pietà delle strettezze economiche d«i 
possessori forogiuliesi* condonando loro le im­
poste, ovvero degli anni 555-565 quando 
Giustiniano regalava le chiese ar'iane ai cat­
tolici, quando Agnello vescovo di Ilavenna 
vi decorava di ciuquantaotto ligure in mo­
saico tuttora esistenti il S. Martino de coelo 
aureo (S. Apollinare dentro le mura), e 
quando il patriarca Macedonio, nativo del-
l'arcidiocesi dell 'artistica Salonicchi, nella 
sua l'esidenza di « Grado ecdesiam S. ìoannis 
euaugetlstae pillerò opere dedicava )~), (Dan­
dolo), probabilmente con sussidio dei pio 
Narsete (Paolo Diacono II, 3). 

Al guasto fatto dalle mensole e dagli a r ­
pioni fu riparato in questi giorni d'agosto, 
levandone quei plutei e frammenti, e imbi­
bendo di buon cemento il muro tormentato; 
all 'umidità sta provvedendo il Consiglio Co­
munale coli' intenzione di aprire un riscontro 
d'aria nelle due finestre lunate: locchè r i ­
donderà pur anco a benefizio del Tempietto 
comunicante per la porta romana con quei 
locale aggiunto. 

Quei marmi sono ora infìssi nel muro 
soleggiato e bene arieggiato del vestibolo 
(antica sagrestia) che immette nel coro del 
Tempietto, e vi stanno rimproverando la 
commissione intitolata del 1860 non solo 
per l'alfanno ch'ebbero in quaranta anni di 
guastare quella meraviglia, unica al mondo 

I nonché in Friuli, della vite, ma eziandìo 
j per aver dovuto vedere il lapicida sig. Giu-
! seppe Cozzarolo, tuttor vivente, a scarpellare 

d'ordine, superiore due scolture reputate so-
; tadiche, anteriori di secoli agli stucchi e 

alfreschi bizantini, rispettate per oltre un 
millennio e mezzo. Uno di questi plutei scar-
pellatì mostra ancora sdegnoso alcunché 
d'una scena di satiri coH'emblema del gallo. 

! Perchè non immurarli conservando la scol­
tura? 0 consegnarli al r, Museo? non dirò 
perchè non vendevi a caro prezzo, a dilet­
tanti profani? 

La detta ct^mmissione ebbe anche licenza, 
(ino dal 1859, di levare le poche lastre 
rimaste di marmo del monte Hymettos d'At­
tica, che fasciavano già tutto l ' interno del 
fano antico all'altezza di mi metro e più; è 
ciò per fasciarne il buio locale, murato nel 
1860. Quelle lastre vennero ora accomodate 
al nuovo pavimento del coro del l'2i-"2 per 
Decreto ministeriale dell'agosto 1894. Livel­
lando meglio il pavimento vecchio, furono 
scoperte le basi intei-rate delle colonne im­
postate dopo quell'anno 1242 E fu fortuna; 
perchè sì trovò che. più «l'una d'esse colonne 
ebbe più tardi le basi stroncate per adat­
tarvi una gradinata conducente al ^nuovo 
altare; .si trovò così anche la cau.sa del pie-
ttare che la uno dei tre archi a botte fuori 

iormai(>, perchè a metà delle basì era man-ri ' 

d 
cato sotto il terreno, che si volle rimettere 
ora a cemento e inserirvi anche' lastra di 
bronzo. Fu levata e consegnata alle suore la 
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scala di legno a due rami, detta santa « per 
la divozione di quelle sacre Vergini che vi 
salgono e scendono in memoria di quella 
che Cristo ascese net Pretoilo, » ricordata 
da mons. Michele Della Torre nel 1807. Fu 
dovuto anche aprire il si detto sarcofag), 
consistente in due fianchi di sedia marmorea 
a scolture <lecorative bizantine, i quali, con 
due muricciuoli di mattoni ai lati minori e 
colla ^laustriila di marmo liscio che divide 
il coro dal l'ano, venivano a formare i cirique 
lati visibili <lel sarcofago; il fondo di esso 
mancava del tutto, e sulla nuda terra ripo­
sava uno staccio con ossa e teschi descritti 
nelle Pagine Friulane, mmo X. Circa il 1780 
avendo aperto il confessore delie monache 
il sarcofago, « appena nulla vi trovò dentro» 
(Sturolo VI, 3'28). Reliquie e staccio con me­
moria del maggio 189i' e con altra del 6 
agosto corrente furono riposti in una CHSsa 
solida di legno, legata all'esterno con corda 
e suggellata. L'avello serrato d'ogni parte 
da marmi, riposa ora stdlo st(\sso pavimento 
marmoreo livellato sopra le basi delle co­
lonne, donde alcuni gradini gui<lano alla 
predella dell'altare sostituita di marmo a 
quella del 1860 di pietra comune piacentina. 

— Della chiesina di S. Maria <li (Jorte havvi 
notizia fin dal i l'2'2, quando il Capitolo dopo 
il Placito del patriarca Gerardo distribuì il 
Distretto tra le varie curazie. Kssa è però 
molto più antica, e si può dubitare fosse 
della corto dei duchi longobardi prima del 
737, anziché della patriarcale, perchè stava 
fuori del recinto murato di questa, e ijuesta 
patriarcale aveva la sua propria cappellina 
nell'interno del palazzo, come co l:t descrive 
enfaticamente lo storico Nicoletti che la vide 
prima che fosse distrutta nel 1553. Nel l'28() 
il Capitolo commette a tion Jacopo de Cu-
canea « eccledam S. Marie ile carie et omnes 
aliati coherentes (appartenenti, ciò erano 
S. Danieli', S. Lorenzo, S. Zaccaria...., poscia 
incorporate nel Monastero Maggiore) predicta 
ecclesie asque ad beueplaciium domini d>i 
Villalta » (Otium Foroj t. 27, p'iig. 270), fa­
miglia Villalta che avea l'obbligo di restau­
rare e restaurava la chiesa. Hompendo il 
muro, composto di ciottoloni e mattoni, per 
allargare le nicchie di due altari, ieridi si 
fecero rivedere lo lìnestrine ad arco acuto 
della fine del secolo Xlll, acciecate poi. Il 
medesimo Ozio Forogiuliesé del can. Guer-m 
(t. 31, p. 381') da rotolo di prebende del 
1564 riporta l'entrata della cappella dei ss. 
Vincenzo, Paolino, e Massima Vergine (di 
Fréjus, ma creduta allora di Cividale) « la 
ecclesia S. Mariae de carte de jare pa-
tronatiis domini Michaelis Nicoletti et fra-
tram ». Il giuspatronato era dunque passato 
dai Villalta-Grusbergo ai Nicoletti; quando? 
Vidi una copia di documento in possesso.del 
reverendo parroco di S, Giovanni in Xeno-
dochio che dice — senza data certa, ma del 
gincjuecentQ — avere instituito i Nicoletti la 

cappella in posto d'altra preesistita. Nella 
chiesa attuale vi ha un al arino di buon gusto, 
ora dedicato alla B. V. lìgurata in cera, ma 
dove si celebra pur sempre la messa in onore 
di San Vincenzo. Alla base dell'anconetta 
marmorea leggesi l'iscrizione scolpita SKNK-
KACTORiBUS - MUXVF. Le eleganti colonnine 
fregiate di ghi^'lande di fogliami scolpiti, già 
dorate e più tardi tinte ad olio, legano gli 
elaborati capitelli ai due stipi schenali del-

' l'ancona appoggiati al muro. Alla base d'uno 
di essi èvvi la lettera Z dall'una e la lettera L 
dall'altra parte d' una X serrata, sopra e sotto, 
da lineetta; forse per ricordare 1 benefattori 
Zuccola-Villalta. In alto dello stipite leggesi 
pure: M. CHA. cn\., che non saprei spiegare 
altrimenti che benefactnrchaire chaire, Iddio 
ti salvi benefattore. L'altarino stette lino a 
(piesf agosto 1902, in «corno evangelii» del­
l' aitar maggiore, addossato alla costa dell'arco 
aperto nel 1680 per aggiungervi l'attuale 
coro e quel tanto dì spazio all'ingresso che 
comprende ora anche la larghezza del cam­
panile: vale ad i re che la chiesa del Cinque­
cento e dei secoli anteriori aveva, con la 
larghezza di m. 6,50, la lunghezza di .14 metri, 
poverissima ne' suoi primordi a giudicare 
da' suoi muri, della quale si saranno con-
tentati i vescovi iariaiu dei [)rimi duchi |)er 
un intìer<ì secolo. 

Ingrandita nel 16(S0-90, fu consecrata dal 
vescovo istriano di Cittanuova Nicolò Ga­
brieli, e dedicata a S. Maria Consolatrice, 
perchè allora lino a Pisa s'era già estesala 
Fraterna della B. V. A usi Matrice, istituita 
dall'Elettore Massimiliano di Baviera e ap­
provata con bolla d'Innocenzo XI del 17 a-
gosto 1084, a ricordanza di Vienna liberata 
dai Tui-chi; e fors'anco per altro motivo. 

Nel [)omeriggio del giovedì 31 luglio pp 
scrostando lo scialbo, che faceva pelo sopi'a 
l'altarino suddetto dei la B, V. destinato ad 
essere trasportato in nicchia laterale, si sco­
perse un dipinto a fresco, e sopra esso ap-
pai'vero le lettere QUi.vvriio...., sotto esse una 
ligura con libro nella mano siitistra, inter­
pretata nei dì seguenti (svelatasi meglio la 
faccia con barba a pizzo e il braccio destro 
alzato) con molta probabilità per il Reden­
tore. Appena vedute lo otti) lettere, imagi-
nai potessero dire QVIA VTKOQUK AFFI-IGIMVK 

M) TE coNi<'VG[Mvs , c da questa scritta si 
aveijiìe preso l'ispirazione di dedicare nel 1690 
la chiesa rinnovata alla B. V. consolatrix 
aftlictorum, auxilium christianorum. Anche 
la tinta a tutto fresco e il fare largo del 
diseguo quasi Pordenonesco mi persuasero 
dover pensare agli anni 1514-1516 quando 
Cividale, già afflitta d a Turchi e Austriaci 
e per altra parte ad onta dell'eroica difesa 
del 1509 dal generale veneziano e dal luogo­
tenente tacciata di tradimento, bistrattata 
d'ambe te parti, dai nemici e dagli amici, 
noti sapeva a che santo voltarsi. — Checché 
sia di ciò, continuando a scrostare uell'an-
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gole, che fa l'arco col muro laterale, apparve, 
sotto il primo, altro fresco pih antico, e sot-
t' esso un ter'zo forse. Qui si cessò dal mar­
tellar quel muro per dare tempo al tempo. 

L'altarino del 1516 non doveva però in 
origine occupai'ejquel posto tagliando il lembo 
inferiore del dipinto recente. Coperto questo 
nel 1080 coi due centimetri di malta nella 
rifazione della chiesa, l'altarino VUOIH essei'e 
stato nel I5I() in quella nicchia ad arco che 
vedesi vuota a poca distanza, dirimpetto ad 
alti'a simile. Ed anche in questa, fu eretto più 
tardi un altarino alla buona pei- la tela di 
S." Agnese che tiene l'agnellino in braccio. 

E des'̂ a di Paolo Caliari vei'onese, poi ri­
toccata il petto pei' l'iguardi morali, come 
dicesi? Nò l'uno uè l'jaltro. Quanto al ritocco, 
i ciceroni confondono la tradizione della Mad-
daleria del Duomo, che nel 1585 il vescovo di 
Parenzo visitatore apostolico V(dle che « tnagi^ 
honeste depingalar ne Inm laficiimm praeheal 
nspeclum ned feerico velo eonlegahir jel. obum-
breLiiry). Quanto all 'autore, esso lu fj;ià es-
|)unto dallo storico degli artisti friulesi : 
«1/epoca in cui fu fatto (il dipinto), dicono 
«i libri di quella chiesa, è l'anno 1500; la 
«tradizione vuole ch'essa (S. Agnese) sia di 
((Paolo Cagliari: noi per altro, sebbene la 
«confessiamo bellissima, non vi sottòscri-
« viamb, mentre olti'e alio stile alquanto duro 
«e privo della fluidità abbiamo dei dubbii 
«sulla cronologia; la data che abbianio ci-
« tata, è di tre anni posteriore alla di lui 
« morte. » (Maniago, nella Guida artialica di 
Civìdale). - Non la dicono del Cagliari i libri 
archivali della chiesa; i lettori avranno letto 
male il nome del camerario Calcaterra (Cal-
gatera) pei' GagiiaiM e quello di Polame per 
Paolo. Ecco che ne dicono quei libri : 

«1561 |,)ei' haver dato al depentor per de-
« penger la palla de S.tn Agnese . . . . E. 51. 

«1568 a di 28 ottjbrio R.' (Ricevei) lo mai-
« stro Pollami per la palla fatta alla 
«chiesa de S. Mai-ia de Corte L. 30, s. 10. 

«1568 a di 2 nov. fur dati a ser Machor 
« Pollame per nome di suo fratello ser Batt.'' 
« a bon conto della palla conzi 5 b. 4 '/., = 
«s. 19 V... 

«1568 a di 24 dicembre detti a ser LVlachor 
« Polami etiam a bon conto del credito per 
« la palla L. 15, s. 10. 

«R.' 1568 a dì 24 decembrio R.̂ ^ Io Machoì" 
« Pollatili a conto della palla de S. ^faria de 
«Corte L. 18, s. 16. 

« A dì 27 marzo 1560 detti a ser Machor 
« Polami a bon conto delta palla L. 2. 

« 1570 a dì 9 aprile a Machor Po-
« lami con la relacion s. 4.» 

r̂ a palla di S. Agnese, detta bellissima dal 
Maniago, è dunque del 1561 ; il pagamento fu 
ultimato (l'elacion = remissione = saldato) 
nel 1570, pai-ziali acconti fiali ora a mani 
dell'autoi'e Battista Frollami, ora a mani del 
suo fratello Ermacora. Battista Pollami avea 
dipinto nel 1557 un gonfalone allo spedale 

di S. Maria dei Battuti, guiderdonato con 24 
ducati (Pagine Friulane, XIV, 129). Per la 
palla <h s. Agnese ne ricevè 15, uguali a un 
centinaio scarso di lire venete, che raggua­
gliate al vivei'e J)ÌLI caro d'oggi si direbbero 
trecento franchi,- Prezzo ben nifìdesto se si 
confronta con quello di diecimila per un ri­
tratto pagato ad artista italiano vìvente, con 
quello di 750 mila per un angelo di pittoi'e 
francese mancato ai vivi non molti anni or 
sono. 

Gli altai'ini che fìnt) all'agosto 1902 stet­
tero alle coste dell'arco del coi'o, saranno 
trasportati, non nelle prossime nicchie a volto 
dove forse già stavano, ma nelle due nicchie 
a mezzo dei muri laterali e a ridosso delle 
finestrine dell'arco acuto, che nel 1200 tro-
vavansi più in alto d'oggi perchè da quel 
tempo il suolo è rialzato. 1 lavori di pulitura 
continuano, lasciando scoperto i'afl'resco r i-
trf>vato, 

Cividule. }\(](li 10 aĵ oslo mn. 

DOTT. GIUSTO GRION 

MEMORIE STORICHE 

SULL'ISSEMO ei OStìPFO 
(24 Marzo-13 Ottobre 1848) 

f Xtin'iìxinnr, ('.ompilain con te scorta ilei dooumentij 

(Contiimnz. redi n. «, 9, 10, 11, 12). 

XIV. 

« Spinto da dura neccessità — scriveva il 
« F ottobre il tenente-colonnello Zannini al 
< dittatore Cavedalis — lio cacciato dal forte 
« gli ufficiali Simonetti e Dal Buono : un 
« pari trattamento riserbo al Francia, Vatri 
(( e Merluzzi, se non cambiano. Ho emulata 
«lino ad ora la pazienza di Dio; ma ho do-
« vuta romperla finalmente... Gli alTarì si 
< fanno assai seri ed io non voglio nemici 
« dentro al forte: bastano quelli che sono al 
« di fuori ». 

E l'Anonimo <lel Diario aggiunge da sua 
parte : 

« Alia perline lo Zannini, adirato, deli­
ft bera, di cacciare il cafiitano Francia dal 
« Torte: ne desistette ancora, pregato dal-
« l'Andei'volti, per non dar triste esempio di 
« discordia al nemico », 

Tale la situazifine interna della guarni­
gione di Os.oppo, mentre si avvicinava a 
graufli pascsi la crisi risolutiva; mentre i 
proiettili nemici piovevano sulla rocca asse­
diata e le Cfdonne nemiche battevano alle 
porte della fortezza. Si erano fortificate nel 
frattempo, dagli Austi'iaci, le sponde del Ta-
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gliamento: due altri cannoni furono impostati 
al colle di San Rocco. Un solo colpo di mitra­
glia tirato felicemente dal forte ne li smontò, 
sfracellandone gli affusti,sicchèrimasero morti 
un ufficiale e cinque soldati di .artiglieria. 

Nella notte dall '8 al 9 ottobre, il paese di 
Osoppo fu assaltato, saccheggiato e distrutto: 
gli Austriaci aveano formate tre colonne 
che procedevano da Ospedaletto, Cassone t> 
Tagliamento. Lanciarono molte bombe e 
spinsero le teste delle coloime all'assalto iin 
sotto l'angolo morto dei pezzi del forte : quivi, 
alla meglio, con legname l'accolto tutt 'at­
torno per le ghiaie del fiume si eressero dei 
ricoveri blindati. Il forte non rispose che 
dalla parte rivolta al Tagliamento : in due 
ore caddero 24 bombe sul terrapieno del 
forte, e tre di esse ai piedi della bandiera, 
senza però arrecai'e danno di sorta ai di­
fensori. 

Causa la notte assai oscura, era difficile 
discernere la principale direzione di attacco 
degli Austriaci : a Era uno spettacolo inier-
« naie — scrive il Diarista — io quella te-
<( nebrìa, il vedere lo strisce di fuoco dei 
« razzi in ogni senso incrociantisi sopra il 
ctfiu'te; tante bombe e tante granate, dall'ai-. 
(( tissima pai'abola, rassomigliar si potevano 
« ad infauste comete spiccate dal cielo ; i 
a nostri cannoniei'i, puntando là dove il fuoco 
« nemico si dipartiva, tivav-ano alla cieca e 
« con ben poco vantaggio. Era la mezzauotte: 
« primi ad alleo lare il fuoco furono gli Au-
« striaci, poscia gli Osoppiani ». 

Successe alloi'a mi profondo silenzio : le 
scolte tendevano ansiosameote lo sguardo e 
r orecchia in quelle fitte tenebre, corno per 
interrogare la grande incognita che lor'o si 
faceva dinanzi intorno all'avvenire dell'a­
mata rocca. 

Tutti cai'ezzavano nel cuore la l'erura spe­
ranza, che agli Austriaci mai sarebbe riuscito 
di et'Iettuare la scalata della fortezza cosi erta 
ed inaccessibile. 

Ma qualche giorno avanti, disperati dalla 
fanje, eransi presentati agli avamposti au-
sti'iaci alcuni villici a far preda di qualche 
radice di cicorea, o tozzo di pane. Sorpretji, 
dovevano fucilarsi, ma ebbero salva la vita 
a patto che si acconciassero a diventare 
guide alle colonne austriache attraveiso i 
sentieri rnen facili per penetrare nel paese 
di Osoppo. 

Condotti adunque da questi sciagurati vil­
lici, gli Austriaci, senza che i nostri -alle 
porte del paese se ne avvedessero, dopo la 
mezzanotte dell' 8 al 9 ottobre, occuparono 
tutti gli orti, scalarono i muri ed in numero 
•sovei'chiante vennero ad appai'ecchiarsi a dar 
r assalto al paese, a breve intervallo da esso. 

Erano vicine le ore due dopo mezzanotte, 
quando due razzi illuminarono le tenebre 
fitte : d'impi'ovviso, un rullar di tamburi ri-
suonò per la vallata e segnò il momento 
opportuno alle colonne austriache per slan­

ciarsi all'assalto. Pj-ocedeva una catena rada 
di ,cacciatori recando fascine infiammate, 
intrise di materie, bituminose: un'obice, ve­
nuto dalla strada di Gemona, fu puntato 
conti'o la porta di Osoppo che si intitola da 
(Memoria appunto, ed in br'eve essa fu rove­
sciata. IVun balzo gli Austriaci, appiattati 
negli orti, si slanciarono da. quella, parte e 
vi si affollai-ono in un batter d'oe(;hio, ab­
battendo ogni ostacolo a colpi d'ascia. Gli 
abitanti di Osopfx) allora, coìti da spavento, 
si rifngiaron(ì in massa rlenti'o al forte, 4à 
dove salirono in bi'ove le grida acute e sel­
vagge della soldatesca austriaca che si ab­
bandonava nel paese ad imo sfrenato sac­
cheggio. Cosi descrive la scena il Diarista : 

«Ben presto, l'orribile spetlacolo fu ri-
« schiai'ato dagli appiccati incendi alle mi-
« gliori delle case: grida, scintille, fiamme 
«e fuoco giunsero dal sottoposto paese a 
«contristarci l'anima, impotenti a frenare 
«quell'orrido inferocire dalle passioni. I 
« cannonieri n<m potevano battere un cosi 
« grande angolo morto, e poi si temeva di 
« cogliere insieme fratelli e nemici. Si udiva 
« per le strade uno scempio di grida ; poi 
« un muoversi di carri carichi piìi di ver-
« gogna che delle requisite spoglia ài poveri 
« assediati del paese di Osoppo. Il primo al­
ce bore tin/^eva l'orizzonte, quando if sacco 
« cessò. Sette dei miseri at3itanti, cui la vec-
« Ghiaia aveva impedito di trovare rifugio 
« nella caverna, o dentro il forte, furono tro-
« vati uccisi,- con le viscei-e aperte. Ad un 
« tal Cera, vecchio moi^ibondo per inanizione, 
« hi appiccato-il fuoco al letto e così misera-
« mente morì : ben venticinque case furono , 
« date preda alle (ìaninio, in molte altre il 
(( fuoco l'Ovino tetto e masserizie. Tra le case . 
« bruciate si contarono quella del parroco, del 
« Leoncini, del De Rossi, del Venturini, del 
« Fabris, dove alloggiò l'Imperatore Napo-
« leone, o. la locanda : in piazza, andarono 
« in fiamme la bella casa di Pompilio Trom-
«c betta, chirurgo del forte, quella del Venturini, 
« capitano della Civica, la casa comunale 
« dov(» vi ai'sero le memorie stoi'iche dei si-
(( gnori di Savorgnan, una bandiera e molti 
(( stendardi di guerra, più un prezioso ma-
(( noscritto di grande importanzacirca l'origine 
(.( e la stoi'ìa del comnno e della fortezza di 
« Osoppo. » (') 

In sostanza, poiché ebbero distrutto ogni 
meglio, le colonne nemiche assalitrici si ri-

-jLmssero dal paese dopo aver invano tetitato 
di scalare le mura del forte; tentativo che 
riuscì inutile e fu soltanto dovuto alla su- . 
bitanea esaltazione delle soldatesche, eccitate 
in quella fatale notte di sangue, di ferro e 
di fuoco. 

(I) Secoralo altre vorsioni le caso abbruciale sarebbero siale 
ventJsotle, e Ira esse le case Dèi Frale, Fabris, Leoncini, Rossi, 
Trombella, due case dei Venturi ni, noiicliè buona parte dellfi 
casa municipale. 

Vedi «Il Fruiti» S. 87 - !"> aprile 1898. 
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Gravissime furono le conseguenze di que­
sto saccheggio. 

.(( Non bisogna scordare, scrive lo Jager ('), 
« che le relazioni di interesse e di senti-. 
« mento tra la guarnigione, del forte e gli 
« abitanti di Osoppo erano tali, che la sorte 
«degli uni non poteva esspre senza molta 
(( inlluonza sopra quella dogli alti'i. E ciò 
« riesce ivncora piìi facile a comprendersi, 
« quando si pensi ohe la maggior parte degli 
c( artiglieri alla difesa del Corto erano Osop-
« piani. E cci'to adunque che l'I. li. Coman-
(( dante delle truppe di blocco, tonente-colon-
c( nello .Federico ÀVau der Niìll, aven.do spe-
« rimentato essere grande la difììcoltà di 
(( espugnare il forte direttamente, sia per la 
(( sua fortuniita, [}osizione, sia, o. forse più 
« ancora., per l'ostinata i;esistenza opposta da 
(.( chi vi era dentro, pensò raggiimgere Io scopo 
((.impiegando un mezzo obliquo, sebbene, a 
(( dir il vero, poco umaiìo ». 

Comunque sia, poiché la critica storica non 
può decidere in merito ai motivi che spin­
sero il cornaudante dol corpo austi'iaco di 
blocco a tentare quella crudele camiciata not­
turna contro il miserando paese, nella notte 
deirS al 9 ottobre, non rimano che a valu­
tarli nelle loro conseguenze. 

X.V. 

Mentre alla prima luce dei giorno la guai'-
nigion.e della fortezza, al bagliore triste degli 
incendi, l'animo affranto dalle gi'ida di di­
sperazione e di angctscia dei conterranei, si 
accingeva, con lena affannosa, ad infrenare le 
iìamine e linutarne i danni, grazie all'abbon­
dante derivazione di acqua del canale del 
Nuovo Molino, tracciato aallo Zanni ni, il \yà\'-
roco di Osojìpo, Pasquale della Stua, avvia-
vasi al campo austriaco per trattar della resa 
del paese, con i deputati di esso Giuseppe 
Venchiaruttì e Giacomo Leoncini. N'ebbe 
ì)reventivo consenso dallo Zaunini medesimo, 
ornai persuaso che la resistenza deh mise­
rando paese fosse giunta agli estremi, e che 
fosse irragiouevole richiedere altri sforzi agli 
abitatori infelici estenuati dalle fatiche, (la-
gli stenti e dalla farne. (2) 

Aspra fu dapprima l'accoglienza fatta dal 
tonente-colonnello Wan der Nuli al sacerdote 
osoppiano ad ai conterranei che si erano re­

fi) E. ,yi\y;c.r. — iìlorid docamentala dei Corjìi MUUari 
Veneli e di alami alleali iieqii anni WiS--i9. — Vciu-zii». 
B. Calori, 1880, p. 11. 

(2) il parroco De.llii S(u;i cosi si ospriiiu', rplaliv'.iiDciile allii 
iiutoi'izzazioMC, iiccor(.lal:ii>;ii (lullo Ziiniiini, di pali egizia r ooiulizioni 
(li resa \w.v il pa(\«o di 'Osoppo : « .... nella l'orl('//,'za in'iiif'oulro 
"dapprima nel nn!i'i(ioi'o e vii'c coinamlahlo .ViuhM'Nolli'e iu!l 
"Dol i . Anioiiio V(>.nli\riiii, ciihissù i'ifnij,-iiilo,<i, (MI appiana daloci 
" a \'i('Onda il salnlo, il Vfidnriiiì pi'inia e l'.AiidiM'Volli poi, cslcr-
« narono l'avviso clit'. il pac-^o si dovesse, ari'ondere. Pr(>,seiila-
" lomi indi al ooinainlanle, Zaiiniiii, porlalie.i insieino soprii il 
" pae.so, dalla pai'le della easerina, e vodiilolo in (ianinic. lo Znn-
" nini esclama •• Póvei'o i)aese, quanlo mi muove a pietà I l>ar-
" liarì Tedeschi ! » \l rivoltosi a me; vada piire, sittnor parroe.o, 
«Il perorare per il paese; anzi l'aiilorizzo ad iniziai' Irallalive 
" di resa anche per il l'orle. i';;! 

(Pagine Friulane — N. 3 - Luglio 181)8). 

cati con lui a parlamentare al campo di Buia: 
alla fine, osserva l'anonimo autore, di fronte 
alle lacrimo ed alle suppliche, alla vista delle 
case fumanti, il comandante austrìaco scese 
a ti'attative. 

Poco dopo il mezzogiorno del 9 ottobre, 
il Wan (Wv Niill pubblicava dal campo di 
Btija un proclama agli Osoppiani, affermando 
di avere lienignamenteaccolta la hìrodimanda 
« di perdono » e che in quella meHesima sera 
«egli si sarebbe recato fra loro, di persona, 
« quale affettuoso protettore, unitamente alla 
« valorosa sua truppa.. » 

Verso sera di quel giorno tristissimo, 
mentre le [)rime ombre del crepuscolo tin­
gevano di mesl.izia, la campagna e le rovine 
fiimaiiti, sulTaltfì della torre parrocchiale 
che i Savorgnani avea.no eiu^tta con la gloria 
incoucussa delle armi, si dispiegò al vento 
la bandiora bianca. 

Quella vista ebbe un'eco dolorosa e tre­
menda, tra la guarnigione della fortezza. La 
poca fedo rimasta crollò d'un colpo; la pa­
rola tradimento corse come un fremito tra 
le file della guarnigione di Osoppo che im­
pàvida, per tanto tempo, avea sostenuto vit­
toriosa l'urto degli assalti nemici. 

In questi frangenti, il sacerdote Pasquale 
Della, Stua spediva su per l'erta rampa che 
conduce al foi'te un inessaggiero, latóre allo 
Zaunini delle prime proposte di l'esa da 
part.(> del comandante dolio truppe di blocco: 
lo Zamiini sjìiccò tosto il capitano Nodari, per 
assumere piìi preciso e sicure^ informazioni, 
e questi riportò nella modosìma sera al :forte 
la voce che un armistizio di ti'o giorni si era 
concluso, duraiitt; il (piai tempo si sarebbero 
[)()scia concretate buone condizioni di resa. (') 

Gli eventi procipitavaho ; mancava nello 
Zaimini (jiioila. (idiicia che l'enile forti e si­
curi dfìlh; proprie docisioni, quando si sa che 
coadiutori aiditi o volonterosi sono pi'onti 
a ti'adiu'le in alto; mancava la fiducia nei 
com'andauti minori e noi le truppe. Ai difen­
sori del forte sovrastava la dura' necessità, 
se volevano continuar pertinaci nella loro 
difesa, di minare gli accessi del f(.)rte e di 
insidiare i fratelli nelle loro medesime case. 

Non pertanto, la maggioranza della guar'-
nìgione si dichiarc) ancora disposta a difen-
dei'si sino airesti'omo: rincuorava i meno 
aniiriosi il maggiore Audervolti, ed. unita-
rnento allo Zanniui tentava di sollevarne l'a-

(I) I n messaiiii'ero recava Ira le altre la se^'iienle lellera del 
jyarroco. dirella al eoniandaiite del lurli! : 
" AUUnrliù)/cneiite-ciiluiiHallo delfoiic di Osoppo: Commissio-
« naio dal l ' I . II. teneiile-coloniKdlo coinandanle delle Inippeaii-
" siriache- di 'pieslo blocco, acconipai;'iio un iii'ocdania relalivo 
•' alle l'iiiidi/.ioni che si proponirono a ipiei soldati che liiinno 
« abbandonalo il IS maiv.o la bandiera anslriaca e si sono ar-
" molali solili (]iiella ilaliàna, onile t'ae.ci:) (picIT uso che crede 
" del medesimo, nel modo di edinimicarlo a codesta truppa ob-
'• bliiial'.i. Dallo stesso I, K. eomaiiilanle, inoltre sono incaricalo 
" di preporre iniovamcnle una capilolazioue a codesto l'orle, con 
" (piede eondizioni che. \erranno d'accordo (!oiiveniUe. 

OsopiKi, 1) ottobre IMW. 
P.\SQI;A[.IÌ DIÌ;LI,.\ S'ruA 

Pievano 
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niimo depresso ed incerto^ tra il cedere ed 
il portare la guerra . nelle case dei fratelli, 
qualora gli Austriaci si fossero decisi ad oc­
cuparle per scalare di colà i rampari della 
.fortezza. 

Era sera, quando il sacerdote Pasquale 
Delhi Stua,con altri deputati del paese,chiesero 
ed ottennero dal tenente-colonnello Zannini 

: « il permesso di recarsi di nuovo al 'campo ne-
« mico anche la mattina successiva » (iO) e 
che « nel contempo le ostilità si fossero so-
« spese, fino al ritorno della deputazione, 

. « la quale doveva concretare ì patti di ac­
ce cordo, relativamente al paese soltanto ». E 
lo Zannini credette « dover facilitare agli 
« Osoppiani, con una sospensione delie ()sti-
« lità, la conclusione ,di un accordo che ren-
« desse meno pregiudichevole la già inevita-
« bile occupazione del paese». 

Indi, concessa la cliìesta autorizzazioìie, lo 
Zannini ordinò la raccolta della guarnigione 
isotto le armi sul grande piazzale, che era 
notte già alta. 

«Con brevi parole, scrive l'anonimo, il 
« comandante del forte ne espose la situa-
« zio ne del paese e della fortezza e chiese 
(( qual mai fòsse la intenzione della guar-
« nigione. Fu questo veramente un momenti) 
«solenne. 1 patimenti aggravatisi sopra In 
« soldatesca la avevano resa piii eroica. (>)n-
« corde e senza esitanza fu la risposta.: re-
« sistóre fino al punto estremo, quindi sep-
« pellii'si tutti sotto le rovine della fortezza 
«incendiando la polveriera. Questa risposta, 
« accompagnata dal fermo e l'isolnto contegno 
« di ognuno, aveva davvero del feroce e 
«dello spti vento volo : le file si h^ciolsei'o in 
« religioso silenzio.. 

« Lo Zannini, l'iniasto solo con .Andervolti 
« e con gli altri iiHìciali, additò loro il va-
« loroso presidio e compreso di ammirazione 
(.( per cosi sublime eroismo, li richiese di 
« un parere, mentre una lacrima, quasi con 
« meraviglia, e vergogna, veniva presto asciu-
« gata. sulh>. guanCf abbronzate del valoroso 
«soldato ». 

Incerti e divisi furono i pai'ei'i dell' uffi­
cialità: prevalse quello di rispai'mi'are inutili 
sforzi alla guarnigione, ornai votata a resa 
certissima, troncare tra essa lo sviluppo di 
ogni maligno germe di indisciplina e di de-
moralizzamento; germi che potevano avere 
funesti epiloMhi a comune danno qualora non 
si fossero iiìfrenati a tempo. 

Frattanto, il IO mattino, si pi-esentò in 0.-. 
soppo un messo austriaco, con l'intimazione 
di abbandonare il paese entro ventiquattro 
oi-e. Fu allora un rinnovarsi di un quadro tri­
stissimo tra i tristi: « A tale annunzio tremen-
« do, quelli che si compiacevano delle salvate 
« case e tnasserizie si fecer.) più tristi e lagri-
« mosi di quelli che, l'incendio e. la rovina 

,« delle loro, aveva già al dolore rassegnalo. 
« Tra il pianto universale, fu un presto af-
« faccendarsi a caricare masserizie insieme 

«a fanciulli e vecchi, che anch'essi pur ge-
« movano sotto spropositati carichi, per av-
« viarsi senza sapere bene d'onde ». 

Tutta la mattina del 10 passò nelle con­
vulsioni di un fermento generale: verso le 
'A pomeridiane, si scorse dal forte un drap­
pello di Austriaci, di circa sessanta uomini, 
avanzarsi dai casali di Biija, a tamburo bat­
tente, alla volta del paese per occuparlo. Poco 
stante, altri tro nuclei dì fanteria austriaca 
avanzarono ratti nella medesima direzione. 
Il tenente (xautiei- cor.se allora alla batteria 
n. 13, per bersagliare quelle colonne nemiche 
con fuoco celere di artiglieria; ma ne lo 
impedi il tenente-colonnello Zannini, per l'im­
pegno assunto con il parroco Della Stua, di 
sospendej'e le ostilità mentre questi, con i 
deputati di Osoppo, erano a! campo di Buja 
per trattai'(; della resa. (*) 

Ne nacque tosto un lei-mento indicibile 
tra la guarnigione, che .a mala pena lo Zan­
nini ed il tenente, conte Spilimbergo, riusci­
rono a chetare, persuadendola che non con­
veniva infrangere la parola data e « perchè, 
«poi il paese'sarebbe stato egualmente oc-
« cupato, poche ore- dopo, e la vendetta au-
« st.i'iaca sarebbesi esercitata sugli avanzi del 
« paese e sulla deputazioni^ che era in loro 
(( mano », 

Cosi gli Austriaci, traendo partito dalle 
trattative in corso al campo di Buja, tra i 
deputati di Osoppo ed il tenente-colonnello 
Wan der Niill, nonché dalla sospensione delle 
ostilità promessa dal forte durante' questo 
intervallo, occiiparinio di sorpresa il paese, 
approfittando della lealtà della parola data 
dal tenente-colonnello Zannini; poiché non 
basta a giustificare quest'atto la intesa per­
sonale intervenuta tra il comandante austriaco 
ed il parroco Della Stua. {^) 

Quest'atto di mancata fede precipitò gli 
avvenimenti: il divieto <-|i far fuoco con le 
artiglierie conti'o le colonne austriache fece 
nuovamente correre la fatale parola di tra­
dimento, cosi frequente e funesta in quelle 
milizie improvvisate. Il capitano Enrico 
Francia arringò i suoi e corse con la pri­
ma compagnia di Linea a guarnire la cinta 
della fortezza, deciso di far fuoco sull'avver-

ri; Swniido lu Memorie ilol puiTaw) l.)till;i S(uii, sembra (!l)(> 
il;)l l'orli'. sia.si (̂ net.tiv;iii)OMl,('. fililo l'aoco coiilro li' li'uppc 'AW-
slriiiclie. lanlo che il buon .saeorilolo (lovetle •• correre SoUo i 
•' niiiri della campagna^ dietro le viti, per mMrarsi dalla vista « 
In ogni modo .si coinprt'iide come nel put'sfì di Osop!)o non si 
sia iiviilo iiotizin del proclama di Buja, emanato nel pomerigifiii 
del '.).,_] Lq Ila le annunziava I' imminenti' occupazione di e.sso 
per parie dello truppe austi'iaclie ; e di conseguenza non .siane 
giunta l'eco lìn alia foclezza, in i^uisa da escludere qualsiasi 
allo del t^enero, intervenuto durante le Irallalive di resa. 

(2) Circa l'avvenuta occupazione del paese, per parte degli Au­
striaci, emerge in modo es()lìcilo clic il comandante nemico 
trasse parlilo dall'inesperienza, ed anche un poco dalla natura 
del pari'oco, non per cerio dotalo di un cuor di leone. Non si 
stipularono patii sci'ilti, uè si impef^nò, nelle Irattalive di resa, 
la responsabilità di alcuno ; per cui fu ajĵ evole alla forza di aver 
ra},Mone del diritto ed anche un poco del coraj^gio del principal 
deputato <lelia comunità di Osoppo. -— Il senso di codesti giu­
dizi è dato dalle Memorie stesse, punto serene ed obbiettive ri­
spetto ai comandante del forte ed alla ragione dell'eroica sua re­
sistenza. 

http://cor.se
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sario ad onta del foi'male divio.to del oonìan-
dante, 
, Era vicina la mezza notte quando la d«^pTitii-
zione di Osoppo fece l'itorno al pìiese, o con essa 
si era accompagnato un ufficiale iiustriaco, 
incaricato dal tenente-colonnello Wan dei' 
Nuli, di invitai'e a colloi.iui..), sulla strada di 
\iuyi\', il tenente-colonnello Zannini. Quest'ul­
timo, senza indugio, si recò al fissato con­
vegno nella medesima notte, unitamente al-
l'Andervolti, al Fram;iìi, al Nodari ed altri 
ufficiali della fortezza, scortati da una put-
tuglia di Linea, il comandante austriaco pro­
pose una capitolazione e fece gi'andi elogi \>oi' 
il valf)re addimostrato dalla guarnigione ita­
liana: gli fu risposto dallo Zannini clic era 
neeessai'io inviai'e ini messo a. Venezia, per 
aver l'approvaziont^ della, resa, (Jipendondo 
la fortezza di Osoppo da (.[uel (ìoverno Pi'ov-
visoi'io. 

Lev ti'attative l'urono perciò mon)(Mitanea-
niente sospese. All'alba d e l T l l , torna,ta lud 
forte la commissione degli ufficiali guidata 
dallo Zannini, si dilìuse tosto nella guarni­
gione la voce che fosse un artifizio l'indugio 
opposto dal comandante Zannini di inviare! un 
messo a. Venezia, all 'esempio di Palmanova, 
clie pattuì due i-ese differenti, una. per gli . 
ufficiali, l'altra, per la t ruppa ; il n)esso in- . 
viato da Palnianova a Venezia,, si diceva, piii 
non aveva, " fatto ritoi'no nella fortezza, eg l i 
ufficiali riuscH'ono ĉ osì a patteggiarti una 
resa, per so soli. 

Lccifata per queste insane e stolte^ dicerie, 
la guai"nigi(nie si abbandonò tosto allo alla, 

•«(Conforto ed esas[)erazione, e manifestò subito 
ad, alta voce, il desider'io di tn)pitola.re a (.pia-
lunque costo, inMnediata,mente. 

i magnanimi pi'0|)ositi del gioriu) inna,nzi , 
fallirono, ci'ollarono coinè pou' incanto da­
vanti alla bi.rfera dello sconfoi'to che a.nnienta 
ed attcn'ra, le milizie inq)rovvisate (̂  non as­
suefatte abbastanza con l ' idea dell 'abnega­
zione, della, fiducia, nei comandanti, del do­
vere. Il foi'tissinuì strumento della difesa, 
della piazza di Osoppo, che aveva offei'to e-
sempi mirabili <li valoi-e, di devozione, e di 
ei'oismo, ei'a diventato fragile come cristallo. 
Tumulti e rissi', vifdenle scoppiarono al l 'a l -
beggiar(Mleiri I ottobi'e: il capoi'ale Valentino 
Cornino, della Linea, fu ucciso dal comune 
Angeli ; vittima innocente che si -immola, 
perchè si sappia e si apprenda, i]ua.nto mai 
valgano tra, le truppe la. disciplina, la, con­
cordia e la {'ade. 

Snhìio il temente colonnello Zannini riunì 
un consiglio di guei-ra : furono convocati 
tutti gli ufficiali pi'eseiìti nella fortezza e ri­
chiesti del loro parere. Discusse le opinioni 
e. le proposte, il collegio degli ufficiali di 
Osoppo si chiarì concorde nello accetlare 
una ca[)itolazione, e tolse sovra se (Medesimo 
l ' incarico di convincei-e i seddati dei pi'u-
denti e gravi motivi che hi consigliavano, ec­
citandoli a rimettei'si con fiducia in chi, avanti 

ogni altra cosa, poneva l'onin-e delle anni 
italiane, cioè nei tenente-colomiello Zannini : • 

(( Lssendo orniai ridotta la, guarnigione 
« del forte a soh^ 340 teste, dic(^ il verbale, 
« della ra.duna.uza degli ufìiciali di Osoppo, 
«tutte 1(̂  armi comprese, in casti di assa l to ' 
« essi non sa.rebl)ero stati capaci dì dilì'ndei'e 
«che per una. scarsa parte il perimetro della 
(( fortezza, medesima, esponendo il rimanente 
« senza difesa... Ooiisiderato CIKÌ, neppure i 
«nostri pili in'ossinii amici hanno il corag-
« gio di prestarsi per noi, onde evitare gli 
« effetti della legge ina,rziale.,. Considerando 
« che, |.)er le iKostre scarse pnivvigioni e l'in-
« certezza, di un proficuo avvenire siamo inti-
« mameiite persuasi che non sia più tempo 
« per noi di attendere l'ivsito del ristìrgi-
« nuMito delle armi italiane... Considerata la 
« nudità in cui siamo, l'impei vt-rsare» conti-
« lìuo- (iella, stagioiK^ la mancanza ass(diita di 
« viv<M'i, r iuìpossibililà, assoluta di poterne 

« av(M'e dal paese Per tutti gli anzidetti 
« motivi, r iiflii.'ialità del forte di Os(.)ppo, 
« con sumuìo suo cordoglio, e con le lagrime 
« agli occhi, ptMisò che fosse necessai'io di 
« accettare le proposte di t'issa che venivano 
«offerte, discendendo alle trattative delle 
« nì(M!esime y). 

XVI. 

Nel pomeriggio d(dr II ottobre, il maggiore 
AndcF'volti ed il capitano l'rancia r imette­
vano, in I;?uja, uno scliema di capitolazione 
( ('-oneretato nel foi'te in qu(-'',lla medesima 
matt inata) al cap'dano del genio austriaco 
Copetzk^y, incaricato di ric(>vei'e gli ufti'ciali 
di Osoppo. Due orej appresso, il tenente-co­
lonnello Wan-der-NiJlI rimetteva ai mede­
simi invia,ti una controproposta di resa, del 
tutto differente da, quella l'edatta sotto la 
.guida dello Zannini^ ed assai poco otiore-
vole per la guai-nigione italiana. 

Lo schema della (!ontropro|)osta austriaca fu 
immediatamente comunicato alla truppa rac­
colta in armi; ed i sospetti, le scene di tumulto 
e di indiscipiina, si rinnovarono nella fortezza 
più violenti che mai: 

«Il tenente-colonnello Zannini», scrive 
lAnonimo, < insistette allora nel non preci-
« pil.are gli avvenimenti, ma la guarnigione 
« a.vea perduta la testa... tutti uscirono dalle 
« caser'tne ai'inati, volendo mettere delle sen-
« timdle all 'alloggio del maggiore A.nder-
« volti, e di (piegli altri ufficiali che pazza-
« mente giudicavano traditori : si cominciò 
«a |)attugliare ad arbitrio e; senza alcun or-
« dine ». 

Nondimeno, in questa crescente marea di 
ire, di r(>ci'iiniuazioni, di inaudite violenze, 
le trattative continuarono. Canvenne alla 
line il nemico che dovevasi concedere al 
valoroso presidio 1'ormre delle armi; |)oscia 
che fosse assunto dall' Impero austriaco il 
debito della piazza, consolidato in 18,000 lire 
di valuta austriaca, a titolo di paghe arre-
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trate al presidio e dì indennità di viaggio, e 
che infine fosse concesso ad ognuno il libero 
passaggio a Venezia, 11 punto più controvei-so 
fu l 'amnistia, da concedersi ni disertori au­
striaci. Anche questa fu cuncossa, nlla line, 
l'iducendosi però T indennizzo a 6000 lire au-
sti'iaclie, da pi'elevnrsi sulle pubbliche casse. 

Nel mattino del hi, il tenente-colonuelto 
Zannini, con l'unimo angosciato dalla vista 
dello sfficelo mnrah^ dello sue truppe, deciso 
di l'assegnarsi ;J1 passo <^s(rem() 

Una co{Ynuissi()ne..degli stessi ufficiali ('VA 
venuta a sollecitare; ed imporre, qu;isi, la resa 
al suo C()mi\nd<inte: la i-uidaVa l'uomo in-
fausto dei tuumlti che orano seguili m-d 
forte alla l'esn di Pai mano va, alla fine del 
giugno jjasSfito, cioè il capitano Nodari. Illu­
dersi piì.1 oltre sulla resistenza, del presidio 
era follia. , 

Nondimeno, nel!' inesauribile energia della 
sua volontà, lo Zannini volle tentare aiìcora 
un passo estremo verso il .vincitore, a. van­
taggio dei disertoì'i austriaci che avevano 
militato in Osoppo, all'ombri! della' bandiei-a 
d'Italia. E ques t 'u l t ima domanda, che quei 
disertori avessero licenza di dimorare nelle 
loro case, senza iriolestia veruna, recata al 
tenente-colonnello Wan-der-Nìill dal tenente 
Morgante, fu del pari esaudita, ilopo un breve 
colloquio tra i due uriìciali. 

Cosi giunse l 'u l t ima ora dell 'eroica resi­
stenza del foi'te di Osoppo : il 13 nuittino le 
condizioni di resa furono stipulate e ratifi­
cate da and:)o le parti, nel protocollo (die 
segue. 

x( Cktpilolaziove: U'n l'I. Iv. Tenente-colon-
(( nello, comandate le ti"up[)e di blocco del 
« forte di Osoppc)., Federico Wan-déi'-Niill, 
«ed il ComaTidanle del forte medesimo: 

«1" Uè ostilità cessano da, questo moniento. 
/(( '2" Le person(\ le propidr^là di ciascuno,-

« sono gai'antite e niesse sotto la salvaguar-
(( dia dello ì. R. Governo. 

« 3 ' Tutti i materiali di dotazione di guerra 
«già appartenenti aH'Austì'ia, vale a dire 
« tutti i pezzi di artiglieria,, armi, numizioui 
«e mobilia di qualsiasi genere, nonché tutli 
« i documenti, carie e piani relativi alla ftr-
« tozza, saranno l'cstituiti e rilasciati nella 
(( medesima. Gli estremi ava,uzi delle i)rov-
« vigioni del foi'te resteranno a benehcio 
(( della guarnigiotie cfulente, 

«4" Alle ore IO antimeriiliane del giorno 
« 14 ott()bi'e, anno itoi'i-ente, la guai-nigi(.me 
«del forte, in considerazifMie della sua coi-ag-
« giosa e costante difesa, sortirà <'on gli (»-
« neri di guerra ; essendo le 1. I, R. R. Truppe 
«al possesso delle poi'te del forte medesimo. 

nt)^ I signoi'i ufficiali resteranno nel li­
ft bero possesso delle loro spade, fucili e pi-
« stole di jìi'ivata proprietà sino oltre il con-
« fine degli Stati 1.1. RM. La truppa giunta al 
« cordiìiio di blociio, sulla spianala, l'inimcerà 
« alle ai'tni che saranno preso in consegna, 
« da appositi commissari. 

« Ĝ  I signori ufficiali, e cosi la t ruppa 
« estera, sai'anno accompa.giiati e muiiiti con 
« itiiuei'ario fino al confine degli I. J. R. R. 
«Stati, con i mezzi da trasporto siditi pei 
« militari. 

« 7" Gli individui appartenenti alla I. I. R. 1.1. 
« Truppe saranno trattati a norma del generale 
« pei'doiib pubblicato da vS. E. il F. Z. M. conte 
« iladetzky, e senza soffrire pregiudizio per 
« ciò che .i-igiiarda la, dui'ata della, loro capi-
« toiazione ; lihei'i di recarsi o idmanere ai 
« l(.U'o domicili, muniti di legale passaporto. 

«8" Sarà concessa, la libertà a tutti i pri-
« gionieri pe,r cagione di spionaggio, coi'ri-
« spondenza col forte, contrabbando, ecc., 
«come |)ure sai^à concessa piena amnistia 
«a quei civili c'ie avvess(!ro in qualunque 
« (no<lo fa.vorita,;la difesa de! forte, e rimessi 
« nei primitivi loro diritti e previiegi. 

'.« 9'' Nella mai'cia i signori ufficiali saranno 
« trattati come gli ufficiali I. 1. R. R. 

«10" In qua,nto ai debili per il manteni-
« mento di questa fortezza, .si recherà presso 
« l'L L R. R GovfU'iio Lombardo-Veneto, con 
« apposito ulìicio onde sia autorizzata, la, 1. 

. «L R. R. Delegazione di Udine a legalizzare 
« i debiti stessi ; come pure quello incontrato 
« dal Comune di.;-Osoppo per cartamoneta 
« emessa a favore della fortezza, dietro or-
« dine del rispettivo comatìdo. 

« 11'̂  1 feriti sai'anno fatti cru'ai'e, traspor-
« lare e mantenere sino alla loro guai'igione, 
« a spese del Governo di S. M. 1. R. 

« 12" Saranno nominati dei commissari pej' 
« la regolare consegna e ricevimento delle 
«armi e di tutti gli altri oggt;'tti, citati al-
« r art. 3. 

« l'atto in quadruplo originale, sottoscritto 
« delle parti contraenti. 

' - . / )«/ C<viint.v<: ili Osoppo, li lì-) oUohra .IS4'S ( I ) . 

xvn. 

«11 l ì , alle 10 del mattino, scrive l'Aiio-
« niino, la, gua.i^nigioiie italiaii;i. di Oso[jpo 
«usci da.l forte. Ricomposte in beli'oi'dìne le 
« lilt\ pi'e(;e(lute dalla banda,, i tamburi bat-
« tenti, le bandiere spiegate, i canlioni ca-
« richi con le micce accese, il prode presi-
« dio scese in paese con (.ìontc^gno dignitoso, 
« e tale da, non distinguere tra vincitori e 
« tra vinti ». 

Gli Austi'iaci, che atteiulevano di salire 
'']]<! spianata, d(d forte, resero alla guarni-
giorìe di Osoppo gli onori militari : erari 
340 uomini ap[)ena: ultimi, il valoroso Leo-
luu'do Aiidei'volii ed il commissaio di guerra 
Fraiic(\schiius, abbandona l'imo la rocca. A. in<'Z-
zodi la bandiera gialla e nera sventolava sul 
(.!olle NapoleoiLe. 

Dei gloriosi su|)ei'stiti rifugiatisi in Venezia, 

(Ij 11 (locuiniMilo ò sollos(!i'illn come SCÌ>-IÌO, : rodenco Wan-
(ItT-Niil! — I. II. (cnciilc-coloiiiiello CdiiKiiKifitilc del lìiooco — 
Lieui'iio ZiUiniiii, icnt'iile-foloiiDello (.uiiiiHiitlaiilt; del forte — Leo­
nardo'Aiidorvolli , miiggiore di iirliglieria e comundante in 2." 
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r i l novembre, con decreto provvisorio, fu 
formata una Legione Friulana, cui si aggiini-
sero gli nvarìzi (lei [)residi di Palmanova ed ,i 
coscritti dell'alto e basso Friuli die avoano 
abbandonato le (ile dell'Austì-iiico. i^^) 

Ed Ola principia un nuovo ca[titolo tr i­
stissimo che segna l'epilogn della gloi'iosa 
difesa di Osnppo; capitolo pressoché igno­
rato e che si svolse^ a Venezia, dinnanzi al-
l'Auditorato di gnai-nigione della piazza. 

1 risultati di quella inchiesta illusti-ano 
la difesa, la illuminano-, e portano con­
tributo di particolari di grande iiìteresse 
circa le persone che a.quel la difesa partecipa­
rono. Il carteggio, raccolto accuratamente dal­
l' Auditorato di guaiMiigione della piazza di 
Venezia, comprende tutti i documenti e gli 
atti offerti dal tenente-colonnello Zannini al 
giudizio dei suoi conipatrlotti ed all'ammira­
zione degli Italiani. (̂ ) 

V'ò il Libro degli Órdini del giorno, un 
povero quadernetto sgualcito ed ingiallito dui 
tempo, vergato pressoché per intiero dallo 
stesso Zannini: esso comprende gli ordini 
e le istruzioni, a datare dal 26 maggio, Hno 
all'11 settembre. Un'appendice, allegata al 
quadernetto degli ordini narra le vicende 
dèlia guarnigione di Osoppo, fino alla sua 
resa, a mò di Diario. Ed a corredo di questi 
documenti stanno deposizioni, vei'bali, me­
morie d'indole varia, citazioni a giudizio, rap­
porti e deposizioni testimoniali di non dubbio 
in te l'esse. 

Tutte queste carte provano ad esuberanza 
il fatto che, più forte-deiresem[)io di memo­
rabile valore addimostrato dalla guarnigione 
italiana, vinsĉ  il germe corruttore di indi­
sciplina e (lissolvimento che si impadronì 
di quel corpo vigoroso e robusto, e lo con­
dusse in bi'eve alla Bue, con l'insidia di una 
malattia letale che non perdona giammai. 
Osservazione questa di grande rilievo, e ch(> 
emerge da tutta, quanta l'istoria dei corpi 
armati volontari, sorti nel corso della cam­
pagna del 1848-49. Suscitati al mattino di 
un giorno roseo di speranze e di fortuna, 
essi visser(,i una vita breve ; come che in quel 
subitaneo tripudio di forza ignorata, di entu­
siasmi senza confini, la stessa gioia intensa 
di vivere li avesse consunti ed atterrati. 

11 capitano Enrico Francia, venuto con le sue 
milizie volontarie da (.[uella Romagna che 
ha dato in ogni tempo soldati forti, valorosi 
e buoni, non sa vincere le ambizior.i sfre­
nate del suo spirito : posto a fronte al tn-
nente-colonnello Zannini, il soldato l'egolare 

(D Decreto del Gooei'nu Prowisorio — [\ Novemiire 184.8 
— Colleziove dell'Andreola. 

" Art. I., rnn li'friniie viene t'orì)iiil;i in Voiiezia CIMI i iniiili 
•• già appiiì': • . !i ili pi'Psidi fli Pniiniiiiovii e di Osoppo (! ooii 
«i r.osci'i;ii . l o e dei Busso - Triuli i qufili aljl)aii(luiifj-
" l'Olio le lìl> il l'I) slraiiiei'o. L;( c-osliiu/ioiio del delto eorpo, 
" tiMtlameiiio, SCJIIÌO, eie, sarà egiiide a (jueilo delle ullre Legioni. 

(2) Governo Proi^visorio di Vmezia 1M8-49. Filza ii. 201 
— Rul)rica n. tiori •. Capilolazìoiie di Osojipo in da/uio del-
l'Italia, contro il tenente-colonnello Zannini e ijuegii uf'ftciuli 
che compone DUI in la (juaì'nigione •. 

tiisciplinato ed inflessibile, il Francia- diventa 
poco a poco lo strumento più peric(doso pei' 
l'esistenza dell'eroica guarnigione friulana. 
E quando l'educazione e la [ireparazione 
necessaria al compimento di un atto così 
solenne, quale è quello dell'esercizio co­
sciente delle armi a difesa della patria fanno 
difetto, i dissidi ingigantiscono, i sospetti 
esorbilaiio d'un colpo e jirorompono alla 
filiale parola di tradimento; le divei;genze 
di opinione li trasformano in odi, in livori 
implacabili, che insidiano ed aiini(Mìtano ogni 
attività. Qunndo la guai'uigione di Osoppo 
si arrese, essa disponeva ancora di viveri 
pei' circa tr(mla giorni. 

(Oomiiiiiaì lOuGKNIO H A R B A H I C H 

Tenente nel 73 Keggimenio Fanteria. 

LETTERE 
ii friulani militanti in paesi stranieri 

Da una raceolla di lellere contenute iier* voliiiiie intitolalo 
(.ìiiilio Antonio frangipane e suoi (empi. (1) 

Areli. Fii,\NGii>AN(-:. 

Sìji'iioii j'rali'/li i-ari!<sìmi, 

Li giorni pa.ssati li scrissi una mia nella 
quale li davo conto del mio buon stato et 
come si ritrovatilo all'assedio di .Merimberga, 
di pili graccenno, cdie per le strettezze, et 
miserie stavo con dubbio di n().n doverle mo­
lestare di denaro, (;on bora ò venuta occa­
sione ch'io son u.ecessitato a pigliarmi, s'io 
troverò .chi mi faci il servitio, che si dura 
fatica per il cativo nome e''alcuni hanno la­
sciato di se nel restituirli, così se rapresen-
tandosi occasione, ch'io di ciò li ricercha, li 
raccomaudo la nostra et mia poca .reputa-
tione con effettuare, con qualche miglior 
modo siè poss.ibile, poiché perdendosi una 
volta non. oc(;ore speryi'e più rlaqiiistarla, io 
però credevo ancora prolungare sin che Iddio 
da qualche parte aiuterà; ma disgratia con 
disgrafia, clie ni' è sopragiunta, eh' essendo 
cornanda.nte tre compagnie del regimento con 
alcune altre genti tra cavalleria o.t fanteria 
al niu'nero di 800, sotto il comando del ser­
gente Maggior di .Bataglia, Spore per effettuar 
certa im[)resa in loco disavàntagiosissimo 
siamo stati sopragionti di tuttc^ il forte del 
nemico et della persona stessa del Re, dopo 
baver coragiosamente combattuto ed haver 
fatto ritij'ar et rotta la vanguardia con m'oVte 
di assai burnì numero di quoHi, soverchiati 
in fine dalla gran quantità, siamo stati no­

di (jiulio Anliniio lì̂ lid dì (ìio. lialla iM'aimipiiiii dei Signori 
di Caslelli) e 'rari;eiilo e di Adriana di l'onipoo dì Maiiiago 
nato in Castel l'orpello li 17 Dicembre KiOfi •\- in iNapoli li il) 
Atfosto tG:i6 Generale Coniandanlc il ducalo di Salerno, 
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cessitati a ritirarsi con pei'dita di circa 200 
(le nostri jet doLSei'gente Maggior di Bataglia. 
che restato |,)rigione, nella qua! ritirala si 
iiauto favor d'iddio salvar la, mia cornetta 
con la poi'Sona, con ];ierdita però di tre ca­
valli con due sei'vitori perdita in vero, die 
rnolto ini ha incommodato, riel tutto.però si 
•ringratiò iddio !'i(;evendo tutto dalln sua 
mano, così dun{|ue (|ii(^sta occasione mi sforza 
a molestarle, del che come I.)OMÌ et veri l'ra-
telli, mi prometto non mi mancheranno in 
'alcun conto, assicurandoli che dal canto mio 
pai'imcnte -non si manclierà, dove si tratti 
d'onore et reputatione, attribiùsco dunque 
questi frutti al i'a,ccolto di questo giardino, 
non essendo jierò ancor io senza le mie l.)uont> 
speranze. Di nuovo non li sapr(ii,dii' altro, 
solo che si continua pur(> a stai'e all'assedio 
et con poca speranza dì presto loA'ai'si. don 
molto mio cordoglio devo però dirli, pregan­
doli però a, non voler far moto (ino a miglior 
aviso,. (;oni(! in buona. (prcUitilà delli ni^stri 
paesani sono pi\isi in certe pai'tite, (]uali però 
noli si sa se sono morti o prigioni — fra quali 
nostri carissimi amici ed parenti il Signor 
Antonio di Cordovado, il Signor Gio. Batta 
Buralì et il Signor Bartoloraio Maniache con 
diversi altri. Ringraziando però del tutto sua 
Divina Maestà il Sig.*" Claudio si trattiene 
.)]'esso il signor C'olonel Marzino (piale sta 
)ene e molto h(Mi veduto. 

11 Sig.'" (.V)nt(i Ottavio nostro {'\) ò (pii ap­
presso di me, (p.Kìsti paesi hanno proprietà, 
tale, che fanno mettere il iiervelo a |.)artito. 
con hiioniasima speranza delli fatti suoi al 
quale non li mancherò sin tanto ch'io potrò, 
et questo glielo dico da dovere. Desideri.) sa­
pere il stato di casa, nostra, un poijo piìi spesso 
et se vogliono scrivei'c, i'act'.ino capo dal signor 
Gio. Battista, l'uppi, |)oicliè .dalh^ sue lidtert.' 
se n'iiamio spessissimo. Sto bene con tutti gli 
amici li quali li salutano ed in particolare il 
nìio Capitano il Sig."" Ca[)itan Gian Battista, 
di Colloretto et il Sig.'' Alfredo Nicolò .Man-
zane. 

Salutando tutti li amici et parenti et per 
fine tutti di vivo core mi l'accomando 

Hai Cairipo li l'2 iisiosjo Uìòa. 

ili V, S. idl'.mo CnitoJld 

(hni.io ANTONIO FHAXUIPAXI 

Ilo liavuta oc(;a,sione per gran favore clu.̂  
il Sig.'' Marc'Antoni.o Gualdini di S. Daniehr 
mi ha favorito talleri intieri N." 'lOU cioè cento, 
così, se hanno cara la mia reputazione non mi 
manchino piinto di non subito sottisfare in 
quel miglior modo che sii possibile et questi 
r hanno di eslxìrsare in mano del vSi.g.'̂  Gero­
nimo Sini. 

A MonKifjHor 
Pontimio l'.l Giacoiììo Frimyipani. 

(I) Oliavi» ligiio (li Oi'leiisia l'i'ai)Sii|>aiie, 

Sic/nari [raleUi amatissimi, 

Sono con la presente a darli parte come, 
il 22 Aprile liebbi ordine di marchiare con 
il inioregimento verso il paese entro Sambrà 
(! Mosa sotto il comando del Signor Conte 
{risembui'g; di li simo entrati in Frantia ad 
investire la piazza di Hocroy. Tre gioi'ni dopo 
si giuntò con noi il Signor 1), Franct^sco di 
Melo ed a tutta forza si attaccò detta piazza, 
era in pr(.)cinto di rendersi, quando il soc­
corso non fusse comparso li 18 di maggio, 
(piale (;on ogni requisito ordine venne con­
dotto per il Signor Duca d' .Knglin iìirte di 
'"/o,; huomini. ' 

11 nostro Generale si risolse di volei'lo ri-
(;ontrare e comettere, il tutto si fece con buon 
ordine, e non ci è alcun dubbio, che se doppo 
aver giiiocato i\\.\e. libre continue (;on il can-
iioiu; r un (;ontro f altro, si avi^ssero li nostri 
risolti di cometterli, s'avriano battu.ti, per non 
ess(.'r (predi anc(U'a tutti uniti, si di(!de tempo 
al tem])o per aspettare il Signoi" Barone Becch 
sino all'altro giorno, quale tardi venne, et la 
medesima notte essendo arrivato al li Fran­
cesi "Ve huomini di snccorso, al spuntare del 
giorno seguente ci attaccarono con furia et 
valoi' grande; si fece ogni resistenza possi­
bile con coraggio non più udito, et così le 
cose stavano in bilanzia, ed di più si sperava 
vittoria, come di già si cominciava a chia­
mare, non tardò |.)erò molto che parte della 
nostra, cavalleria lasciò il ])iede all'inimico 
a, servirsi dell' occasioiui per il che fussimo 
messi tutti ìli rotta dopo liavei' lungamente 
(combattuto, lo non lìii p(.)sso esteiuieiu.^ a mi­
nuti particolari per fretta che ho di segui­
tare la Corti.» ; li posso dire essere stata una 
delle più sanguinose battaglie che mai mi 
ho trovato, et miracolosamente posso dire di 
(essermi salvato, essendo stato |.)iìi volte in 
mano diM nemici dove mi ha bisognato farmi 
strada (.'.on la, s[iada.. 

il mio reggim(3nto fu tutto disfa.tto, dove 
i(ì non mi trovai per essere con 000 huomini 
di genti (comandata che liaveva nelli apressi 
con li quali mi convenne combattere. La per­
dita V stata di gran conseguenza et partico­
larmente per haver lasciati piìi di "̂/g fanti 
(piali sono molto rari, lo flel mio regimento 
avrò raccolto IlOO huomini sino al presente 
la ])iù parte feriti. Moggi ho ricevuto ordine 
di mettert.' tutti li .Vlemanni, che sono d' a-
vanzo, insieme per poter fare di nuovo li 
regiwì-enti, essendo (piesti Signori Ministri af­
fatto intentionati [)ei' rimett(M'li. lo in line non 
so (piello liabbia. ad essere ; (piesta volta mi 
ha toccato a, lasiiiare la mia (carrozza con il 
resto del l)a.gaglio, b(3n h vero, che li miei 
servitori sono stati questa volta i)iù scaltri 
dell' altra, ìiavendomi salvato il buon et il 
meglio con tutti li cavalli. La perdita della 
nostra parte v grandissima per esser molti 
prigionieri. Nella parti; Francese sono rimasti 
molti più di morti sul campo questo però non 
fu il caso, in lin habbiamo perduto che ve-



PAGINE FRIULANE 13 

ramente potevamo vincere, «love venga poi 
la sa.lsa non tocca dirlo a me, posso ben dive 
che se (juesta volta vincevajno, clic asi^oli.i-
tamente havevamo la ])ace. 

De Capi, grandi è restato morto il Conte 
Fontane ed. il Conte di Isemburgii è ferito a 
morte. Non mi estendo nei altri particolari : 
li ho voluti avisar subito per levarli dal so­
spetto e dubbio che havesserodel fatto mioecc;. 

(li renaic. Levicli ii) Brabaiit 
li 2'J inHy:gio IGió. 

All'.mn ii-a.tellii 

(TIULIO ANTONIO FR.AN(rri>àN 
Udluiiollo 

(IUHIICÌI r iiulii'iz/.o) 

^̂ ;̂Ì̂ -̂-

CANTI D'AQUILEIA 

Tfiiijoìi (le l'Alpe Giti ila le sa.rrc a,/irore il bianco 
('(ipu — nido c/e l'aquile - e pel rnbeMo fianco 

Sceudoì? co la, domxia- de' lor /'//.Igori al pian ; 

.\Tfìnlre ai baci di xe/ìro fceondator si dona 
// ' aperta x,olla e ea-nia/ìio le fronde noop. e suona. ---

ì<q-aillu. divina — ve.?* memore yrido pel 'unir lonlan : 

« Sciofili dal lido il tenu,e legno fatalo e l' onda 
Corri sul mar di secoli.' su la, paterna sponda. 

Cinta d' olivo il candido fronte, la pace sta. -> 

0 pace, 0 pace.' il turbine de le te-m,peMc e il arido 
Altri su la tua traccia sfidi potente, al lido 

Tao su, r ali de' cantici la j/tu,sa. u/ia verrà. 

Non, reca lauri a, cinijere caduti croi. v<A il seno 
Grave ha d' incensi a' mistici riti del dio Belenu. 

Cu,i sotto r alpe fuiuiglii il rinnovato aitar. 

Salto il musco e l' iyuohilc mora d' -u.n' onta rea 
, >SV f/iaceia il dio che il barbaro sui muri d'A qui tea 

E il foco stette ed Attila, iiumotn a. contemplar : 

K il fraijor de l' eccidio tra gli a.rchi e le colonne 
TJ il gemito de' pargoli e l' urlo de le dònno 

Scarm,igli.atc fra' ruderi, supplicanti pietà. 

K il sangue sacro al patrio suolo e le spent,e inran.n 
Giovani vite e l'anime fuor dal petto rovunio 

Fra i dardi, senxa. lacrime, cercanti libertà, 

0 cAavstri di Bissan^io tu,rpi d.'euiiuchi e boxAc. 
Onde la trista Onoria amor fremendo e noxxe 

La fé' di sposa ad Aitila — sposo fatai — •mandò 

Ki venne e innanxi ardcagli, sierm.inator flagello. 
//' ira di Dio; pronuba l' inverecondo anello 

C'ol sayìKjue suo ne l' ultimo giorno Aquilea.. bagn.ù. 

Sciogli dal lido il tenue legno fatato e /' oiula-
Corri sul ìnar de' secoli.' — su la paterna sponda. 

Scura ne la gramaglia l'antica, donna sta. 

1/ arduo capo coronano le torri e i venti a prova 
L'onda del erin sollevano; grave il sospir s'innora 

Dentro al petto il' amaxxoìic che palpitando va. 

K quando a, sera pia.ngono le squille di liarbana. 
Sul lido solitario la visione istrana 

Segna tremando il vigile guardo del pescator. 

Ed ode un grido — mugghio di lonlayna. tenqiesta 
Che su dal Carso a fciulere va. /' a,lpin.a, foresta, 

.Rontbo del mare Adriaco percosso di terror. 

Giulie fanciulle, in floridi serti recanti il ìnaggio, 
McìUre serena palpita l' (nula, sottesso al raggio 

Mite di luna e ridoìto le vaghe stelle in. del. 

A la gran donna, il cantico levale.' Fa. regina, 
IM or non è che un -memore nome su la 'inariiui. 

Solo di tanta gloria non, depredato vel ! 

Sciogliam dal lido il tenue legno fatato e ai venti 
• A])ria,m, la vola.' premio ai liberi ardimenti 

Di rana plauso il murmuro f amante cor sdegnò. 

Se rapito ne l'estasi l' a,vtica turba errante 
Per l'obliate tenebre, come il nocchier di Danle.^ 

A la riva, tra,' cantici di libertà, g 

-̂ ^P*l̂  

G. FORCJARTNJ 

La c r e a z i o n dai pù lz 

Concu 'l Sigtniar e .S. Piari ai lava a tor 
pai iiinnd, ìitia biela di di primavera cu (lu(;li 
era par taviela a lavora, strach finits e plens 
di fan ai rivàr tar un paìs, e, batt su par 
una puarta, clama ta che àta nai <;hatava 
tiisciin. Ceii' di cà, ceir di ' là , al era dutt un 
sito. Taiitpo a l'uai'ya da /irà, tal ombrena 
iiott un puarti ai <;hatàr una l'emina sentada 
sunt un bredal, cui-comedons sui zenùai e 
las mans a tigni su las maselas, eh 'a ghalava 
d' incà e din là cenga (a nuia. 

Qhò... — disai san Pieri plen di [jresca 
di damandai ale da l'rug(,;. ~ Ma hi Sigmiar 
na lu lasgà lini. 

— Ce tantas pi'esgas.... Vedin davant ce 
l'emina eh ' a è. Sintìt pò cristiana, ce voul dì 
cu du(,'h ai soju four a lavora, e iia i stais a 
cliichi cen(,',a fa niiiaV Sisa malada? 

— Eh ! neuyha malada no. Na n' ai nuia 
ce fa ... 

— Ron ghòìt pò, — disal lu Signuar, — 
da chi indavant i vorias engh ì.ia ce fa. 

il] ai tré un pungi) di savalon, e cliei àsents 
ai ilaventàr' tangh di pulz .E cussi dopo d ' in-
eavòlta al Co ce fa par ia e par colcbidunàti. 

!i, TuTi. 

^ $ ^ : ^ ^ 

SIDERA CORDIS 
ih 

Sul lilurale cidrialicu, fra Venezia e 'IriesU!, in ima 
laguna ampia oltanla (;liìl()melri quadratf, sorge Ma­
rano, lurse antico predio apparliMUito a una rli cjuelle 
l'aniiglit; di coloni romani chi'., circa dìie secoli avanti 
G. C, l'ondarono Aipiileia. lilî sa è ricordala nel o88 
allorché lii sede di un sinodo scismatico indello dal 
patriarca Severo, |')0Ì la storia per. cinque secoli non 
ne fa menzione. Secondo il iNicoletli, lino al 1031 fu 
una piccola villa di Aquileia', e allora il patriarca Po­
pone le concessi! statuii proprii, e la munì in modo 
che potesse assicurare il principato dalla parte del 
mare. 

Uidotla cosi a pi'opugnacolo, il [latriarca i'opone il 
li luglio 1031 la dava in dono al capitolo di Atiui-
leia, doiu) che ebbe la conferma dell' Fnnìcralore Ot­
tone IV nel U09, ma che poi nel 1^08 lu |jerniulalo 
colla villa di S. Margherita di Gruagno dal patriarca 
llaimondo Della Torre. 

Venezia, che voleva avere il dominio esclusivo del­
l'Adriatico, e goder sola le rendite derivanti da esso, 
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vcflondo che .Marano, oltre ad essere un l'orlo easlcllo, 
jiossedeva saline, dalla sua lldlla nel ]i]{) l'c' dan-
nef^giiìi'c- il |iro|)ii^na('ol(» palriareale. Il jialMarca Vol-
cliero, essendo inleriore jjei- lorze, lece la f.'ace col 
doge Pieli'i) Ziani aderendo a pacare nn Irihnto. .\el 
Mnfi però le patere della repnhhliea assalivano iin-
provvisamenle ed incendiavano Marano; ma il patriarca 
Gregorio di Monlelongo soecoise i danneggiali ahilanli-
così elle polerono riniel.lere in linono sialo il castello, 
e otleniKjro di pili che l'osse; rei lo da consoli. 

Seguirono altre \ iceiide per 1' ambilo propugnacolo, 
\ict;t)de che sarchile lioppo Iniigo narrare. iNel Ì'M^ 
i veneziani si impadronirono di t>sso minacciando an­
che Aqnileia ; però gli alleali del patriar(;a giunsero 
a' ricuperarlo loslo. 

A (jiiesto tempo si ('ormò contro la repnhlilica nna 
lega tra i genovesi, il re d' Ungheria t; i signori di 
i'adova e di (ìorizia, lega a cui aderì anche Mar-
qiiardo di Handecli, patriarca di Aqnileia, e ci fu una 
lunga ed accanila gu(irra, della poi di (ihioggia. iJn-
rante qu.esla guerra, nel ll{St), la (lolla geiio\e>e, gui­
dala da Gaspare Spinola, ap|)rodo ai lidi di Marano, 
che In dagli alleali maggiormente, munita per avere 
in <|uel porto un punto di sicuro riCugio. 

Gli atini ajipresso Maraiu) ehhe varia parU; nelle 
lolle clic lìineslarono il Friuli e, (|uando i IVudalarii 
e le comunità passarono alla rejiuhblica veneta, an­
ch 'essa seguì il hji'o eseinpi(», il IH lii-lio liiìO. 

Nel i n o i turchi invasero il Friuli devaslaiulolo 
e negli anni seguenti avvennero altre incursioni. Ad 
opporsi a tale (lagello, il senato \cneto niaiulo a Ma­
rano nna torte sfpiadra navale, e !ii pr(jvvcdini(Milo 
opportuno, che essa impedì nel I H S 1' avanzarsi nelh; 
terre l'riulane di Omar Bey, forte di lo.OOO ca\al!i. 

Allorché il Friuli l'u strazialo dalle due l'azioni, una 
delle quali, con a capo Antonio Savorgiian, parteggiava 
per la re[)iihl)lica, l 'altra jiei tedeschi, e i veiK^ziani, 
per il tradimento del Savorgnan, aveano perduto (piasi' 
tulio il teriilorio rriiilano, poi ricup(3ralo, Marano rimase 
fedele ad essi, ma il !.'{ dicemhre Ioli}, gli imperiali 
se ne iin|)adroniroiio a tradimento, e, per imp(Mlire ai 
veneziani di riju-enderla, la presidiarono con .'iOOO iio-
iiiini e là cannoni, commelt(M!do poi nelle lene del 
Friuli saccheggi e crudeltà. 

La repubblica non poteva darsi pace di aver perduto 
iMarano e cercò dirijireiideria, ma inutilmente, l'iallanto 
tra il Governo veneto e rimjiero si soilosci'iveva la 
pace di Woriiis, per cui Venezia acquietò l*ordenone 
e tutt.o il circondario, ma perdette (ìradisca e Marano, 
che r impero, volle per se. 

Venezia non desistette tnllavia dell'adoperarsi per 
ricuperare Marano, aumentando sempre le olTerlc. Fil 
ecco, mentre !" imperatore negava di aderire alh; 
proposte venete, .Bertrando Siicchia, di l'diiie, e due 
altri ardili avventurieri, la notte del i gennaio l.'i'c;, 
introdussero a tradimento liel canale di Marano una 
barca piena di armali, e riuscirono ad occupare la fiu-
tezza e a far |irigioniero il capitano Frinanno (Iriin-
hol'l'er, con lutto il presidio. Inalberata quindi la ban­
diera di l'rancia, mandarono ad (dfrire la fortezza a 
Piero Strozzi, liorcmtino, capitano al servizio di l'raii-
ccsco 1, pel (piale assold'a\a gente negli stali veneti. 
Lo Strozzi, accettata f olìerta, spedì in loro iiiiilo al­
cuni suoi militi perche potessero tener fronte; ai soldati 
tedeschi, CIK; axevano posto il campo fuori delia for-

'Uìzza. 
L' iiuperalore Ferdinando, appena seppi; i l'atti acca­

duti, ne l'è' chie(lei-(i ragione id s(!iiato veneto, e ipiesto, 
disapprovala l 'opera del Sacchia (; degli altri, disse 
vhe li avrebbe puniti, anzi fé' arrestare la famiglia del 

'primo, e assicurò che a\rel)be lasciato \oleiiti('ri pas­
sare le milizie inijicriali che l'ossero spedite per terra 
contro Marano. 

iN'on ostante tali as.siciirazioni, 1' Austria dilì'idava, 
anzi (d)bc il sosjietto che Venezia avt;sse di nascosto 
favorito r impresa, (;, essendo 1' impt;ralore ancora in 
lega colla, repubblica, commise agli stati della contea 
di Gorizia di provv(;dere a riacquistar Marano colle 
loro armi. 

Dopo (|iiesti ordini, Cu posto 1' assedio alla fortezza, 
assedio che continuo an(;he nel loli{, ma i francesi, 
ossia lo Strozzi, la difesero validamente. Intanto (jnesli 
mandava a Venezia Giovanni dei Pazzi jier offrirla 
in vendila ai veneziani, dichiarando che, se essi non 
la acipustassero, la avrebbe olì'crta ai turchi. 

Il senato veneto, pagando allo Strozzi ;{o,()()0 du­
cali, il 2',) novembre loì'i entrò in possesso della 
fortezza. Avvertì (|uindi 1' Austria che, udite le di-
(diiarazioni dello Strozzi, l(;mendo di vedere i turchi 
padroni di un luogo ('osi importante, p(;r impedire 
iniiiimerevoli sciagure, si era creduto in dovere di 
farne 1'actpiisto. L' .\uslria parve rimanessi; persuasa, 
di tali ragioni, perclu^, levato 1' assedio, lascio la re­
pubblica padrona di Marano. 

Gli ultimi fatti, ora narrali, diedero iiiat(;ria a uno 
scrittore; l(;desco, il ca\aliere Ottone ,voti Leilgeb, per 
scrivere un romanzo col titolo Siderd cordisi, nel quale 
l 'impresa del Sacchia avrebbe avui • origine il 
^llo amore, non ricambiato, per la ci w, <• . 'i :'acconlo. 
Il Leilgeb intitolò il suo lavoro romanzo friulano, né 
sarà ipii fuor di luogo darne un ristr(;tto. 

il ili) marzo lo;]l) il capitaiu» imperiale di Marano 
Ermanno Griinhoiìer i; ne;! suo ufficio con Hiiiiata sua 
figlia, fanciulla di l'orse (|uindici anni. (;sile d' aspetto 
e nel cui volto si scorg(; la origine div(;rsa d(;i suoi 
genilori, che infatti sua madre era di Pordenone. Fila 
slava oss(;rvaiido un giosso libro in cui e' erano strane 
imagini di animali, (; in un foglio vedevansi molle 
sU;ll(; colla jiarola sùlara, alInsioiK; alle arerant; forze; 
(;lie allora si (;red(;va gli astri (!S(;rcitassero sugli uo­
mini. Il padre vale\asi talora di lei per seri vere.(jiialedie 
lettera importante c h e non vedea far conoscere ad 
altri, ed anche in (pn.'l dì le detto uno scritto da 
mandarsi al ca\alicre Lopez di Soria, ambasciatore 
imperiale a Venezia, perche non l'ossecro acce;lUUe le 
|)roposle; fatte dalla repubblicii all'impe'ralore allo scopo 
di ottenere la rocca di Marano. 

Quello slesso giorno Kenata andò da una vecchia 
che si affermava s' iiilendesse di arti magiche, i; ipiesta 
le narrò come, più di MMII'anni prima, la rocca fosse 
stata lolla j)cr tradiiii(;iito ai \(Mieziaiii e come il conte 
Frangi|)aiie, capitano degli imperiali, incrudelisse; contro 
aiciini uomini di Muzzana, Ira (;iii il marito di lei, 
giustizialo a (iemona. La fanciulla se ne tornò a casa 
pensierosa per i discorsi uditi, dlie \a le \ano le lorti 
mura della rocca conilo il i!-adimi;nlo ? 

Passe') epiella piima\cra, lu; passarono idtre;, e; iii-
taiilo la fanciulla diveniva una gioviiit;lia dall 'animo 
dispe)sto alla poesia. ,V distrarla un pò dalla vita sem­
pre uguale che ella coiidiiceiva a .Marano, viiiine p(;r 
al(pi)Tnt1~"gf(U'iii una cugina di sua madre, Prospe'ia 
.Nani, sor(;lla di TrihìiK; (Jabiiedlo, la (piah; le narrava 
e (Il Tiziano Veccllio e di Vitloria (ledoiina e di Pietro 
|{(;mbo, (|U(;I Ueuiibo di cui llciiala leggeva e-on am­
mirazione i versi p(>.lrarclicschi. 

Tra le |ioche persone chi; ella vede;va a Marano 
eravi Hcrtrando Sace'lua, tiglio di un me'rcaiite di Ldine, 
e e'Iie e'onduce'va dall' Istria baredie e'ariciie! di grani 
e; d 'altre vettovaglie, l'igli non rimase indiilerenle alle 
attrattivi; di llciiala, e; prese; a venire più spe'sso a 
Marano: un giorno alla tim; le dichiari) il suo amore, 
ma la giovinetta gli rispose; francamente che il suo 
cuore non avi>a alcun sentime;iito di all'etto per lui. 

(1) Snici'/i ciinlis, ciii limi/tni aiis l'riiinl, von (Jllii MHI 
l.i'il!;eili, Sliitli^-ji'l a n d t.eiiiiziiA, Dcul.s^'lic V'ci'he^'s - .Vusttell, l i ) ( ) l . 
Un vol i i i i ic in l( i" , ili [wv^.. • i tO. 
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Inlanlo la salute di lei cominciò ad essere poco l»iio-
i»a, e la cucina Prospera Nani le le' l'invilo di andar 
a passare (pialche tempo a N eiiezia, ove ella iiiCalli 
si recò con ima l'anlesca, Maria iMiik. Lo stupore della 
|iio\iiiella dall'indole poetica alla vista della meravi­
gliosa città delle lagune si può comprendere lacilnieiite. 
La sua salute non ebbe tuttavia s'ubilo un migliora­
mento, anzi per (jualche lem|)o la sua vila diede a 
temere, ma poi alla line si rimise. 

Un di, mentre l*rosp(;ra Nani cvn Inori di casa con 
iMiirta l'ink, l{eiiata volle recarsi alla basilica di S. 
Marco pei' ringraziare il cielo della sua guarigione. 
Liscila })0i dalla cliie.'̂ a, nel tornarsene, si accorge che 
lino segue i suoi passi. Poco pratica delle strade si 
smarrisce, e, lermalayi a un tratto, si volge a colui 
che slava sulle sue tracce, e gli cliiede che le iiidicbi 
la \ìi[ elie conduce aila casa di irii'one (ìabriello. Kgli 
chiama un barcaiuolo, e, prima che (dia parla colla 
gondola, si presenta ; era rrancesco, lìglio del celebre 
Iacopo Sansovinu. 

iliMiata lo incontrò di nuovo una sera in cui era 
andata a vedere in Piazza S. .Marco i Cuochi ordinali 
dal dog(.' per onorare un'ambasceria straniera, e ai (piali 

^assisteva |)iire Piero Strozzi. 
Il dì seguente do\e,va esserci sili ponte di San 

Marsiliaiio una di ipielle gare tra Casl,ellani e Mcolotti, 
delle (piali si valea la repubblica per conservare in 
esercizio le forze e T agilità dei suoi cittadini. Nel 
campo della chiesa s'era già raccolta gran (|uanlitii 
di [lopolo ; i (imi partili dei Castellani, con sciarpe e 
berrcite rosse, e dei Mcolotti con sciar[)e e bcrrelte 
nere, stavano a destra e a sinistra del ponte. Per gli 
spellatori erano stale costrnile anche alcniu; tribune 
ornate di piccole bandiere. Sotto una tenda a striscii; 
rosse stava il giudice, che era il più anziano della com­
pagnia dei [lescatori, e dicevasi il doge dei Mcolotti. 
ÌA) linestre delle case intorno vede\ausi all'oliate di cu­
riosi, e alcuni erano saliti lino sui ìviù. Heiiata assi-
st(!va allo spettacolo con Marta ì'ìwl in casa di Luigi 
(lorniiro, dove c'erano [iure Laureila Tron, Maria 
Loredan, Giulia da Ponte e l''rancesco Sanso\ino. 

Ad un' suono di tromba due lottatori corsero sul 
ponte, privo di parapetti, e in pochi istanti uno di 
essi precipitava nell'acqua, (irida (li [ilauso scop[iia-
ro.no rumorose ; si battevan le mani, e te donne l'aceauo 
svolazzare i fazzoletti. Il vincitore limase un istanti; 
sul [ionie, e si chinò ringraziando in giro. Successero 
altri (lue lottatori, clic fecero come i primi. Quelli 
che vennero appresso, piii ostinali 1' uno e 1' altro a 
iion lasciarsi vincere, caddero ad un tempo in acipia 
tra le alle grida della gente. 

Dopo che altri due campioni ebbero, siierinientala 
la loro bravura, vennero a provarsi due schiere [lor-
taiido piccoli scudi nella sinistra e leggeri bastoni a 
guisa d aste nella destra. Ad un tratto si udì come 
un rombo, e i due drappelli cominciarono la lolla 
sul jioiile. I bastoni si schiantavano, a destra e a si­
nistra i lottatori cade\ano nel canale, e nell' acipia 
si \edevan galleggiare e corpi,,e scudi, e bastoni, e 
berretti;. Ma ceco la lotta fatta aer giuoco mutarsi 
(piasi in combatltimenlo. Il doue dei Nicolotli pareva 
irresoluto. In (piell'istajàe un grido superò gli altri 
rumori. Da un teito vicino era stala lanciata una 
tegola fra i cambattenti, d(;i (piali iinu, ferito alla 
testa, precipitò in acipia. Tosto dujio lu; cadde un'altra. 
Allora si acc(;se il furore, come avviene di aiiiniah 
feroci ([uaiulo vedono il sangue, e la lolla diMuine 
im rabbioso combattimento. 

lu casa Coriiaro .Maria Loredan a (piella vista ca(l(l(; 
svenuta, alcuni (U;gli ospiti abbandonarono le lineslre, 
Uenata era allibbita dallo s[)avento ; ma ecco un lieve 
grido fuggire dalle sue labbra, lu mezzo al poul.(; s'(;ra 
aperto un vuoto; ivi, colla spada sguainala, slava mi­

naccioso, gli occhi (iammeggianli, colla voce imiie-
riosa ordinando alla folla a(;ce(\ila di iiuli(;tr.eggiare, 
Piero Strozzi. Uenata, al vederlo solo Ira (piella genie 
iiiferocila, avea fallo cenno al Saiisoviiio clic, corresse 
in suo aiuto, ma (piesli non si mosse, Intanto h; guardie, 
approlittaiido di ([iieiristanh; di tregua, giunsero a far 
val(;r(; la loro autorità, (; ad allontanare i combattenti, 
i; un unaninii; plauso saliilò Piero Strozzi, che era 
rimasto ferito ad una mano. 

Qualche tem|io dopo, m;i giardini di Trifone da- , 
brielld, a .Murano, s' inciHitrano lo Strozzi i; l''raiicesco 
Sansovino. I^aclando di Penata, (piesti ricorda i par­
ticolari (l(;lla scena del combiitlimento r̂ iil ponte, e 
dice che lo Strozzi è amato da lei. Entrati in casa, la 
tiglia di Ermanno (lriJnlioi1'(;r, che era colà, mostra al 
fior(;ntiiio il si'gnali; di un libro, di |)i;rgamena dipinta 
d'azzurro e con alciiiu; piccole st(;ll(; (; (IIH; paroli; 
CIK; ella non c(>mpr(;nde. Le parole sOiio sidara cordis, 
"Stelle d(;l cuori; «. Strozzi parla degli augiirii,che si 
ricavano dalle stelle, e le domanda si; crede che anche 
per loro fosse stabilito clu; si incontrassero nella vita, 
al che la gioviii(;tta risponde di si. 

11 giorno di S. Barbara, in cui il doge distribuiva, 
in luogo delle anitre sei valichi; che si regalavano 
prima del Ti i l , delle monete d'argento l'alte coniare 
a bella posta, anche Uenata andò a vedere il corteo 
ducali; in piazza S. Marco; (piiiidi con .Marta Fink 
entro iiê lla basilica. Uertrando Saccliia, che era in 
ipiei di a N'eiiezia, h; vide, le segu'i. Uiiiiata, allo scor­
gerlo, parve spaventata. Egli le dissi; che era dubbio 
circa una risoluzione CIK; avea da fare, non senza 
lasciar comprendere che in tale risoluzione avea parti; 
anche lei, al che ella rispose che si rivolgesse per 
consiglio al cielo. 

Olici la s(;ra Tiziano V(;ce!lio, nella sua casa, avea 
(larecchi os()iti. /Terniinalo il pranzo, egli li invitò a 
passare nella sala vicina ove Maria Loredan si pose 
a suonare l'arpicordo. Piero Strozzi si misi; a discor­
rere con Uenata, e, prima da andarsene, la avverti che 
stasa jier parlin; alla volta della Mirandola presso le 
milizi(; reali; e, dopo aver notalo che era l'orse iiuìglio 
(IH; non si fossero mai incontrali, le (li(;de la mone­
tina ricevuta ipiel giorno dal doge, la ipiale recava 
r imagiiu; di S. Marco. 

La partenza dello Strozzi fé' coìn|}rend(;re a Uenata, 
se ce IH; fosse slato d' uopo, ([uanto ella lo amasse, 
(;, in meinoria di lui, prese a portare al collo la mo­
neta d'argento, in cui avea fatto un piccolo foro per 
inlilarvi un nastro. 

Inliinlo (la Marano la madre di Uenata scriveva alla 
cugina Prospera una l(;ttera in cui, tra l'altro, le nar­
rava chi; Uertrando Saccliia inostravasi seni|)re loro 
!)iioii amico, chi; ^div(;niva ogiior più ricco, e che il 
n; di i>ancia lo aVeva fallo (;avaliere. Diceva poi che 
desiderava riveder presto la sua ligliiiola. La cugina 
ris[)ose che tosto che si l'osse rimesso un po' il tempo 
instabile, la avrebbe ricondotta ella medesima. 

Infatli al principio di aprile esse si posero in viag­
gio per il Lriiili, e Uenata fu di nuovo tri le mest!e 
mura della.fortezza. Qiial dillercnza tra (pici soggiorno 
e \enezia ! Un di la madre le parlò di Uertrando Sac-
cliia, e li; disse come egli as[)irasse alla sua mano, 
ma la gio\in(;tta li; rispos(; che non lo amava, e 
che non avr<;bbe mai sposato un uomo per cui il suo 
cuore non s(;ntiss(' all'etto. In'altra volta il Saccliia 
parlò egli sl(;sso, e Uenata rispose riicisamente di no. 
Allora (;gli, col cuore pi(;no di delusione (; di ira, partì 
(la .Marano, e, mentre cavalcava lungi dalla fortezza, 
le sue labbra si atteggiavano ad un amaro sorriso. 

Nel mese di giugno i maranesi usano festeggiare, 
per tre giorni, S. Vito. Secondo l'antiito costume, la 
vigilia del santo el(;ggevasi un capitano della festa, il 
quale, aiutato da venticinque uomini o anche più, vi-
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filava sul l)(i()ii procedere di essa. Quell'anno fu elello 
il Saeeliia, che, i {̂ ioi'ui pieeédeiili s'e.ra adoperato 
perchè la lesta avesse un insolilo splendore. Il primo 
dì il pup<ilo aiuniirò i Iraveslinienli dei barcaiuoli del 
Saocliia; Uenala però non si vede^•a. Il dì appresso 
sui prati \ ' era ancora niaiiiiioi' niMuero di venditori, 
di musicanti, di iiiocoliiiri. Ad una eslreniilii del ter­
reno il Sacchia avea tallo innalzare una tenda con du(; 
sedili, e, avendo visto la libila del capilaiif) (.Triinhon'er, 

•con Marta l'ink, inltuita a guardare (h'i canestri di liori 
posti in vendila, le disse che la lìjsta, ollreclie di un 
re, abbisognava fìiu'e di una regina, e che regina dovea 
esser lei, ma ella gli oppose un risoluto diniego, e nulla 
valse a rimuoverla dal suo proposito, con (juaiilo 
sdegno di esso è facile imaginare. 

•Così passò l'estate. Per (|nalclìe tempo il Sacchia 
non si vide più colle sue barche a Marano, ma, al 
giungere deiraulÌMino, tornò di nuovo. 

La mattina del secondo dì del gennaio \ìVil sulla 
laguna si avanzavano Ire [x'sanli barche ricoperte di 
stuoie, (iiuule al jiortone i'he metteva entro la l'oi--
tezza, uno dei barcaiuoli le' inlire IM) grido, poi un 
secondo, e il sergente Tomaso Kropp chiese chi l'osse. 

— Sacchia! il compare del capitano, rispose Ber­
trando. 

- - E che conducete? 
--• Tre barelli! v, dodici barcaiuoli. 
— Glie carico avete? 
— l'̂ arina e legumi. Veniamo da Trieste. Fate pre­

sto, che.la brezza ci ha gelati. 
—• Signor Uerlrando, replicò il vecchio soldato, con 

voce sonuolenla, sapete che non potrei lasciarvi pas­
sare non essendo an<'ora levalo il sole. 

Alla (ine il Kropp si pcirsiiase ad aprire, e le barche 
entrarono nel piccolo jiorto. (ìli uomini di guardia aiu­
tarono a legare le corde, che lutti sapevano come Ber­
trando Sacchia non (,Ma uomo sjjilorcio. 

Ad un tratto (|uesli saltò sulla riva esclamando: 
— A terra il carico! 
E una sehiei'a di armali usci di sotto le stuoii;. 
li vecchio sei'gente rimase allibbito, ma tosto rijircso 

animo: 
— Questo è un tradimento, gridò. 
[1 Sacchia lo prese [ler il collo, e, avvicinando la 

spada alla sua gola : . 
— Tacete o siete morto! gli inliniò. 
Tosto dopo egli av\iossi alla casa del capitano, (,', 

trovata la figlia di lui : 
-.Marano è nelle nostri! mani, le dissi». 
- Mio padre! esclamò la giovineiia. 
- Àncora non è accadnlo india, rispo'se. Ascoltale, 

io comando, io ho il danaro... 
— Ah dunipie ci avete tradito voi ? lo interruppe ella. 
E un grido doloroso risonò per luUa la ciisa. 
IJertraudo impallidì, e tremando disse: 
— Non sprezzate il mio amore. \c. lo cliii.'do^jier 

l'ultima volta, siate mia moglie. 
— Via! gli impose ella: le vostre mani non de\(tiii) 

jjosarsi iiep|)ure su un leniho della mia \esle. 
Bei'trando, riiribondo, prendi! tra le sue braccia Uc-

nala che sviene. 
Ma in (jnel punto giuiiiie, a capo di un drappello, 

la vecchia che passa\a per strega, alla (piale gli im­
periali avevano ucciso viiiiranni prima il marilo, e la 
che il Sacchia se ne vada a coiiiandare ai suoi, lui-
nacciandolo che se no egli avrebbe perduto il friitlo 
della sua im[)resa. 

Passarono alcune settimane. A Marano s'erano l'or­
male due l'azioni, una chi! non volca riconosriM-e se 
non il dominio della repubblica, l'allia che cercava di 
l'ondare una signoria in nome del re di Francia. 

In primavera giunge a Piero Strozzi l'ordine dal 

ri! di ociiiifiare (!oii niilizii! regolari la fortezza perchè 
non ritornasse agli imperiali: il re |)oi ne l'è'dono a 
lui, che la cedette fiuindi alla repubblica per la somma 
ricordata di .'}ìi,000 ducali, a eondizioiu! che il capi­
tano (rriiiiholVer e i suoi rimaìiessero liberi di an-
dars(!iie coi loro averi. 

(•Il giorno Piero Strozzi se ne stava in ipiello che 
era l'uflicio del capitano. Sulla tavola v'era un libro 
ed ei lo prese, e vi trovò un fogliello su cui erano 
disegnate delle stelle, e sopra leggevasi la parola 
sidera. Era l'orse il foglietto che Renata gli aveva 
mostrato tjuella sera di aiilunno in QWMX di Trifone 
Gabriello. — Stelle del cuore ! pensò egli ; non bril­
late, per me dovete spegnervi. 

Ma un passo si avvicina ; è Renata che apre la 
porta, e appoggia la mano allo stipite come per so­
stenersi. Egli le volge uno sguardo, e gli apparisce 
lì(!ii mutala ; la faccia smunta di lei ha un profondo 
pallori!, però il suo sguardo e vivissinu), e |)arla dei 
seiilim(!nli del suo animo. 

Ma Piero Strozzi le dice che non poleva seguire 
la voce del suo cuore, i! la avverte che due dì flopo 
avrebbe lascialo .Marano. 

Il mattino del giorno stabilito dallo Strozzi per la 
partenza, prima che li! milizie si ponessero in cam­
mino. Renata uscì dalla fortezza, e avvilissi lungo il 
ruscello donili! poteva vedere il ponte e la porta, e 
seguire collo sguardo ciò che av\eni^•a sulla strada. 
k un trailo si udì un rumore, un eliin» brillò al sole, 
e Renata si ritrasse dietro un cesj)uglio. Un drap­
pello di cavalieri, si'guiti da suonatori di |)il1'eri e 
tamburi, passarono il ponte. (|uiniii venivano i fanti, 
jioi i bagagli. Passali (ulti, la strada divenne di nuovo 
li'aiiipiilhi, e Renala non xuW altro che i biiltiti d<'l 
jiroprio cuore. {]\\ velo le si calò sugli occhi, e si 
seilelle a lei '̂ra; ma, rialzalasi (osto, si ;i\'anzò nel ru­
scello, in i|uel jninlo un cav;iliere tisci\;i dalla porla 
della foi'tezza, seguilo da un altro, l'j'a Piero Strozzi, 
il quale c.o.n un siM'vilore, lascia\a ulliino iMaraiio. 

Fila gli rivolse \\\\ tacilo saluto mentre un sin­
ghiozzo le slringe.va la gola. 

In queirislànUi stesso una l'emiiiiseenza si alVacciò 
al suo spirilo, un volto dagli occhi di fuoco le aii-
jiai've alla imaginazione. Era il volto di Beilranao 
Sacchia; ella rammentossi dell'orribile giorno in ciiie-
gli era entrato a Iraflimeiilo a Marano, mi grido di 
lerrore le uscì dalle labbra, e parve cercare un ri­
fùgio nell'aeipia del ruscello, che divenne sua tomba. 

Così liiiisce irislameiile la eroina del roinanzo^ 
Sidi'va (:ur(lif>\ in cui come nota Tondameiirale sembra 
dominare il roiicetto che gli muiiini seguono immu­
tabilmente un [iroprio destino, quel destino su cui 
al tempo degli avvenimenli narrali ci'cilevasi a\essero 
tanta parti" ^ii astri. Un'altra noia che i'isalla nel 
l'aecoiilo e il |)rei!oniinio nella vita deiramore, l'a-
moi'c che brilla ai cuori come sidi'ra, quantunque 
v-enuiiente pei- i personaggi del romanzo la sua a-
zione ajipaia solo in modo nefasto. 

Nel volunu' del cav. Leil^eb ci sono belle pagine, 
come ci sono luoghi che si polrebh'l'o togliere ^eiiza 
scapito di esso. L'autore sa ritrarre con arte non 
comune scene della vita veneziana del secolo W l , 
e ci fa pa '̂̂ are soli'occhio, con atteggiami!iili vivi, 
personaggi che noi conosciamo dalla storia. 

Il suo la\oro è tesiinnmio di lunghi ed assidui 
stilili l'atti negli archivi del Friuli e principalmenle 
in quelli di Venezia. F. 

A. liAT'i isri':i,i,.\, fìfi-rfJ'jrr. 
linMKNico DKI, UIANCO, Kd/iorc e (j('}-'i'ti.tf rrsjHinsii/ììlr 

VAUìo, 1902, THHI^'I'RUH ili DuintiiniMi iJel Himiuii. 
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